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La seduta comincia alle 17 .

FABBRI, Segretario, legge il processo ver-
bale della seduta del 15 dicembre 1966 .

(È approvato) .

Congedi.

PRESIDENTE . Hanno chiesto congedo i de-
putati De Leonardis, Gennai Tonietti Erisia ,
Napoli, Scarascia Mugnozza, Scelba e Sorgi .

(1 congedi sono concessi) .

Annunzio di proposte di legge .

PRESIDENTE . Sono state presentate pro -
poste di legge dai deputati :

ALPINO e BADINI CONFALONIERI : « Esten-
sione dei benefici previsti dalla legge 25 lu-
glio 1966, n. 603, agli abilitati in possesso

di laurea in economia e commercio ed in me-
dicina veterinaria » (3663) ;

BALDANI GUERRA ed altri : « Estensione del -
le provvidenze previste dagli articoli 8, 9, 12 ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 914, ai

pescatori della piccola pesca marittima e dell e
acque interne » (3664) .

Saranno stampate e distribuite . La prima,
avendo i proponenti rinunziato allo svolgi -
mento, sarà trasmessa alla Commissione com-
petente, con riseiva di stabilirne la sede ; del -
l'ultima, che importa onere finanziario, sarà
fissata in seguito la data di svolgimento .

Trasmissione dal Senato .

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso la
seguente proposta di legge :

RIGHETTI : « Riapertura dei termini dell e
leggi a favore dei perseguitati politici italia-
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ni antifascisti o razziali e dei loro familiar i

superstiti » (Già approvato dalla II Commis-
sione della Camera e modificato da quella I
Commissione) (287-B) .

Sarà stampata, distribuita e trasmessa alla
Commissione che già l'ha avuta in esame .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che i seguenti disegni di legge possano
essere deferiti alle sottoindicate Commissioni
in sede legislativa :

alla XII Commissione (Industria) :

« Disposizioni sull'assicurazione e sul fi-
nanziamento dei crediti inerenti alle espor-
tazioni di merci e servizi, all'esecuzione di
lavori all'estero nonché alla assistenza ai
paesi in via di sviluppo » (Approvato dalla
IX Commissione del Senato) (3651) (Con pa-
rere della V e della VI Commissione) ;

alla XIV Commissione (Sanità) :

« Miglioramento delle prestazioni in fa-
vore dei tubercolotici assistiti dai consorz i
provinciali antitubercolari » (Approvato dal -
la X Commissione del Senato) (3653) (Con pa-
rere della V Commissione) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La seguente proposta di legge è, invece, de -
ferita alla VII Commissione (Difesa) in sed e
referente :

ABATE e BUFFONE : « Modifiche alla leg-
ge 18 febbraio 1963, n . 165, sul riordinamento
dei ruoli degli ufficiali in servizio permanen-
te effettivo della marina militare » (3626) .

Annunzio di risposte scritte ad interrogazioni .

PRESIDENTE. Sono pervenute risposte
scritte ad interrogazioni . Saranno pubblicat e
in allegato al resoconto stenografico della se-
duta odierna .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle relazioni
scritte e il Governo, con le consuete riserve ,
non si oppone :

LORETI, ABATE, LENOCI, USVARDI e LANDI :
Trattenimento in servizio degli ufficiali d i

complemento dei servizi automobilistico-com -

missariato-amministrazione fino al compimen-
to del limite di età nel grado da essi conse-
guito » (2299) ;

BIMA : « Interpretazione autentica dell'ar-
ticolo 9 del decreto legislativo del Capo prov-
visorio dello Stato 15 dicembre 1947, n . 1421 »
(3467) .

Svolgimento di interrogazioni.

PRESIDENTE. L'ordine 'del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella dell'onorevole Morelli ,
'ai ministri della sanità e del tesoro, « per sa -
pere se siano a conoscenza- della grave cris i
che ha investito le farmacie rurali del Polesine ,
specie delle zone più povere, dove in quest i
giorni altre due farmacie (Ca' Venier e Ramo-
dipalo) hanno chiuso i battenti . Il numero
delle farmacie chiuse è salito a 6, mentre altr e
quattro sono in serie difficoltà e altre ancora
sopportano con estremo disagio una situa-
zione che si fa ogni giorno più pesante pro-
prio, anche, per il mancato pagamento dell e
prestazioni farmaceutiche da parte degli ent i
mutualistici, specie dell'INAM, che da marz o
ha sospeso ogni pagamento in merito . Se i mi-
nistri interessati, con particolare richiamo a l
:ministro del tesoro, ritengano opportuno af-
frontare il problema che da anni si trascina
e di cui a gran voce viene richiesta una solu-
zione razionale, specie da parte delle provinci e
come quella di Rovigo, che in testa alle altr e
hanno il più alto indice di emigrazione »
(4171) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
sanità ha facoltà di rispondere .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per la sa-
nità . Rispondendo anche a nome del ministro
del tesoro, premetto che non è del tutto esatt a
la segnalazione relativa alla farmacia di Ca '
Venier di Porto Tolle, per la quale si è riusciti ,
fino a questo momento, ad evitare la chiusura
completa .

La farmacia stessa è tuttora aperta al pub-
blico, sia pure nelle sole ore pomeridiane, e d
è diretta, in via provvisoria, dalla dottoressa
Sonia Toldi in Castegnaro .

La farmacia di Ramodipalo di Lendinara
è chiusa dal 1° giugno scorso per rinunzia del
suo titolare, ma è prossima la sua riapertura ,
essendo stato possibile reperire un farmacist a
disposto ad assumerne la direzione provvisoria .
Sono invece chiuse da diverso tempo le far-
macie di Bagnolo Po (abitanti 2329), Pincar3
(abitanti 2061), San Bellino (abitanti 1722) ,
Riva di Ariano Polesine (abitanti 2911), . Ca'
Zuliana (abitanti 2113) .
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Per le suddette farmacie, nonostante il .più
vivo interessamento dell'ufficio del medico pro-
vinciale di Rovigo, dell'ordine dei farmacisti
e delle amministrazioni comunali interessate ,
nen è stato possibile reperire farmacisti dispo-
sti ad assumerne la gestione provvisoria .

Il servizio comunque è stato ed è assicu-
rato – senza che si siano avuti a lamentar e
inconvenienti eli rilievo – dalle farmacie de i
comuni viciniori . Infatti la popolazione d i
Bagnolo Po fa capo alle farmacie di Trecenta ,
Canda e Castelguglielmo, distanti circa tre
chilometri ; quella di Pincara e San Bellin o
alle farmacie di Fiesso Umbertiano e Fratta
Polesine, che distano in media circa 5-6 chilo -
metri ; gli abitanti di Rivà di Ariano Polesine
si servono delle farmacie del capoluogo e d i
Mesola, che si trovano rispettivamente ad una
distanza media di 3-4 chilometri ; la popola-
zione di Ca' Zuliani di Porto Tolle fa cap o
alla frazione di Ca' Venier dello stesso comu-
ne, che dista circa 7 chilometri . Aggiungasi
che trattasi di località di pianura, con vie di
comunicazione generalmente in buono stato .

Sono in corso di espletamento concorsi pe r
la copertura dei posti vacanti dei titolari pe r
le farmacie di San Bellino, Rivà di Ariano ,
Ca' Venier di Porto Tolle e Bagnolo Po . Sono
stati inoltre banditi, è saranno espletati non
appena sarà scaduto il termine utile per l a
presentazione delle domande, anche i concors i
per le sedi vacanti di Ca' Zuliani e Ramodi-
palo .

Si ritiene tuttavia doveroso far presente che
esistono fondati motivi (esito infruttuoso di
un precedente concorso , espletato nel 1960) per
ritenere che difficilmente le farmacie di cu i
sopra saranno coperte da titolari, sia per ef-
fetto del continuo esodo della popolazione, si a
per la vicinanza a centri abitati di maggior e
importanza, sia per le limitate risorse econo-
miche dei comuni in cui hanno sede le far-
macie stesse .

In questi ultimi tempi anche la situazion e
economica di altre farmacie rurali è sensibil-
mente migliorata, per il pagamento delle pre-
stazioni farmaceutiche da parte degli istitut i
mutualistici, specie dell'INAM, al quale i l
medico provinciale di Rovigo non ha mancato
di rivolgere vive premure per venire incontr o
alle necessità delle farmacie rurali di quell a
provincia .

Il problema generale del disagio delle far-
macie rurali, per altro, sta per essere risolto
anche in via legislativa. Infatti, a seguito del-
l'assegnazione di 1 .670 milioni sul bilanci o
1967, il Ministero della sanità ha approntato

uno schema di disegno di legge che assicur a
notevoli provvidenze economiche ai farmacisti
rurali, snellendo la procedura per l'assegna-
zione delle stesse .

La Camera dei deputati, in sede di esame
delle proposte di legge sul servizio farina-
ceutico alla XIV Commissione, ha deciso, con
l'assenso del ministro della sanità, di accettare
lo schema riguardante i farmacisti rurali come
emendamento alle proposte in esame e pertant o
l'iter legislativo del provvedimento risulta no-
tevolmente abbreviato . Si ha perciò motivo d i
ritenere che, attesa l'urgenza, il Parlament o
con pari sollecitudine approvi al più prest o
il provvedimento in parola .

PRESIDENTE. L'onorevole Morelli ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MORELLI . Prendo atto della gentile rispo-
sta che ella mi ha dato, onorevole sottosegre-
tario, e che naturalmente rispecchia il punto
di vista del medico provinciale della mia pro-
vincia. Per quanto riguarda la contestazione
in ordine alla esistenza di una farmacia, quella
di Ca' Venier, che poi non è più neanche un a
farmacia perché il suo servizio si riduce a
poche ore, essendo stata anche disastrata dal -
l'alluvione, credo che la risposta non si a
giunta puntuale perché riguarda una situa-
zione precedente all'alluvione .

Tuttavia mi pare che in alcuni punti della
risposta si illustri obiettivamente una cert a
situazione che non è solo della mia provincia ,
ima di tutte le province italiane, specialment e
di quelle che economicamente sono eminente -
mente a carattere rurale . Infatti la mia pro-
vincia è una delle poche d'Italia dove , l'eco-
nomia è prettamente rurale . Un esempio è
dato proprio dal numero delle farmacie : ne
abbiamo 25 urbane, 45 rurali, e 6 paesi n e
sono privi . Si dice da parte dell'ordine de i
farmacisti che sono 6 le farmacie che hann o
chiuso i battenti in questi ultimi anni : la
situazione è veramente difficile perché dob-
biamo tener presente che, essendo la nostr a
una provincia rurale, essa ha avuto il maggior
esodo tra tutte le province d'Italia ; anzi, pur -
troppo, detiene questo triste primato dell a
maggiore emigrazione .

Logicamente, di conseguenza, ne è deri-
vato anche un aggravio, una difficoltà, u n
disagio economico anche da parte degli stessi
farmacisti . Ecco perché si registra la chiusura
delle farmacie nella nostra provincia e no n
vi sono condizioni tali perché si possa spe-
rare in una ripresa di tale attività . Aggiungerò
che le alluvioni di questi giorni hanno aggra-
vato la situazione in quanto tre farmacie elen-
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tate nella risposta del sottosegretario sono stat e
sommerse ed anche queste sono scomparse dal
numero delle farmacie esistenti nella nostra
provincia .

La situazione è uguale, dicevo, alle altre
province; però è molto più seria nella nostr a
anche per le particolari condizioni di vita degl i
abitanti : condizioni economiche, condizion i
di emigrazione, condizioni che costringono
questi comuni più poveri a subire ritardi d i
molti mesi nei pagamenti . Si parla di enti
mutualistici che hanno pagato – quando ho
presentato l'interrogazione i ritardi ammon-
tavano a cinque o sei mesi – con grandissim o
ritardo e spero ora che questo ritardo si a
minore .

Bisogna tenere presenti questi casi, in una
provincia come la nostra in cui la situazione
è più difficile che altrove . Gli enti mutualistic i
provvedano almeno con puntualità a saldare
i debiti verso le farmacie, proprio per evitar e
ulteriori difficoltà, che poi si ripercuotono sull e
stesse popolazioni . Il medico provinciale af-
ferma che le popolazioni si rivolgono all e
farmacie di questo o quest'altro comune, m a
ciò non esclude che vi sia un disagio da part e
del cittadino il quale è costretto a correre di
notte da un paese all'altro, sopportando i l
freddo e la fatica di un oneroso percorso su
strade dissestate .

L'ordine dei farmacisti da me interessato
a questo proposito ha fatto presente la situa-
zione, come dicevo, oltre tutto insistendo ne l
dire che il reddito delle farmacie arriva ap-
pena al 7, all'8 o al 9 per cento, detraendo tutte
le spese che sono a carico delle farmacie rurali .
Inoltre, i crediti di tali farmacie sono sodisfatti
con notevoli ritardi da parte dei comuni e l a
pressione fiscale è insostenibile . Delle settanta
farmacie del Polesine, circa il quaranta per
cento hanno avuto bisogno di sovvenzioni per
restare a galla e senza particolari intervent i
c'è da temere in un peggioramento della situa-
zione attuale, già grave .

A questo riguardo non leggerò un articol o
molto interessante pubblicato dal giornal e
24 Ore, in data 24 maggio 1966, che appunt o
illustra la situazione insostenibile in cui ver-
sano le farmacie, specialmente quelle rurali ,
in conseguenza della pressione fiscale cui son o
sottoposte . Mi limiterò perciò soltanto ad
esporre le richieste dei farmacisti del Pole-
sine . Se vogliamo andare incontro alle esigenz e
di questi paesi, dove le farmacie non riescon o
a restare aperte, occorre in qualche modo
sodisfare le richieste dei farmacisti : essi chie-
dono che l'utile sulle specialità non sia quell o
attuale ma arrivi almeno al 32 o al 35 per

cento, che i comuni paghino al massimo entr o
due mesi le forniture fatte dalle farmacie agl i
assistiti e che gli enti assistenziali liquidin o
le parcelle al massimo entro 60 giorni . Chie-
dono inoltre che sia ridotta la pressione fiscal e
e che i comuni provvedano almeno a consor-
ziarsi per avere – essi dicono – almeno il far-
macista condotto, come vi è il medico con-
dotto ; che, infine, il Governo si decida a varar e
il disegno di legge per le provvidenze alte far-
macie rurali, in particolari condizioni, con
una sovvenzione mensile sufficiente .

È questa una richiesta dell'ordine dei far-
macisti della mia provincia . Certamente nel
quadro della nuova riforma e della nuova
visione sanitaria speriamo che anche quest e
esigenze vengano sodisf atte, ma una soluzion e
tutta particolare vi deve essere per quei paesi
in cui necessariamente le farmacie non po-
tranno più riaprirsi, dove non si trova più
chi partecipa ai concorsi (come è scritto nell a
risposta dell'onorevole sottosegretario), dov e
non si trovano più giovani che vogliono entrar e
nelle farmacie, dove i comuni che elargivan o
50 mila lire gratuitamente al farmacista ogn i
mese non possono oggi più sopportare questo
onere .

Ella, onorevole sottosegretario, ci ha detto
che il disegno di legge prevede una certa cifra
per i bisogni di queste farmacie rurali . Mi
auguro che questo possa avvenire molto pre-
sto, ma come lei sa di questa questione s i
parla da diversi anni e i farmacisti orma i
hanno perso la speranza e la fiducia in que-
sto provvedimento.

Si richiede inoltre che nelle zone che ver-
sano in particolari condizioni sia aperta an-
che un dispensario farmaceutico, che è qual -
cosa tra 1'« armadio » farmaceutico e la far-
macia rurale, in modo che il medico condotto
possa attingervi i medicinali necessari quando
non è possibile aprire una farmacia . Una pro-
vincia come la mia ha bisogno di vedere risolt i
questi problemi, perché, oltre ad avere la di-
sgrazia di essere economicamente povera, : per
cui vi è una continua emigrazione, essa è an-
che soggetta a continue alluvioni che colpi-.
scene le popolazioni arrecando loro maggiori
disagi .

Prendo atto che il medico provinciale nell a
sua risposta ha ammesso, sia pure molto debol -
mente, che la situazione nella mia provinci a
è molto disagiata anche in questo campo par-
ticolare di attività sociale . Concludendo, mi
dichiaro insodisfatto della risposta del sotto -
segretario, sia per la sua estrema genericità
sia perché non dà quelle assicurazioni che le
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popolazioni, i comuni e gli stessi farmacist i
attendono da anni .

PRESIDENTE. Segue l'interrogazione del -
l'onorevole Raia, ai ministri della sanità, dei
lavori pubblici e al ministro per gli intervent i
straordinari nel Mezzogiorno, « per conoscer e
quali provvedimenti siano stati presi in rela-
zione alla gravissima situazione idrica esistente
nel comune di Licata (Agrigento), laddove ,
come reiteratamente denunciato dall'ufficio sa-
nitario del luogo, la popolazione (40 mila abi-
tanti) soffre letteralmente la sete e quando

ogni dieci giorni viene erogata l'acqua, in mi-
sura insufficiente, la stessa risulta inquinata
a causa delle accertate corrosioni in più punti

della rete idrica . Data la natura del sottosuolo
è stato anche accertato che in diversi rioni i

tubi della rete idrica sono circondati anche

per lunghi tratti da melma e praticamente è

solo un caso di fortuna se fino ad oggi no n

sono scoppiate delle gravi epidemie ,di origin e
idrica e non vi sono state vittime . Per sapere
come intendano intervenire per risolvere dalle

fondamenta tutto il problema, dato che fino a d

oggi non si sono avuti i necessari provvedi -

menti a causa di un continuo palleggiamento
di responsabilità tra il comune, l'Ente acque -
dotti siciliani, le autorità sanitarie provincial i
e la prefettura di Agrigento . Da rilevare che
lo stato di esasperazione della popolazione è

tale da far temere possibili gravi disordini »
(4329) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
sanità ha facoltà di rispondere .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per la sa-
nità . A seguito dei gravi inconvenienti igienico -
sanitari, emersi durante i sopralluoghi effet-
tuati dai funzionari tecnici dell 'ufficio del me-
dico provinciale di Agrigento e del labora-
torio provinciale di igiene e profilassi alla ret e
idrica interna e fognante di Licata, nei mesi
di giugno e luglio 1965 si tennero, presso quel
comune, delle riunioni collegiali in cui erano

rappresentati i vari organi responsabili per

concordare i provvedimenti di emergenza ,

atti a scongiurare possibili epidemie tifoidee .
Si stabilì, infatti, di approvvigionare un a

vasta zona della città con acqua trasportata da
autobotti e di realizzare, nel più breve tempo ,
una rete idrica volante con lo scopo di fornire
acqua sicuramente potabile alla popolazione .
Si concordò altresì di controllare continua-
mente la clorazione dell'acqua ed accertarne
i caratteri di potabilità .

Ad oltre un anno di distanza, malgrado
siano stati ripristinati dall'EAS molti tratti
di tubolatura e vi sia stata una costante clo-

razione dell'acqua ed un'immunoprofilass i
antitifoparatifica agli obbligati ed alla popo-
lazione infantile, la situazione generale si è
vieppiù aggravata . In quest'ultimo periodo la
rete idrica volante ha funzionato saltuaria-
mente, l'approvvigionamento idrico in mod o
discontinuo e certamente non adeguato ai bi-
sogni della popolazione, mentre gli esami d i
campioni di acqua prelevati nelle zone so-
spette ed in altre precedentemente indenni ,
hanno dato risultati sfavorevoli per presenz a
di nitriti, ammoniaca ed eccesso di sostanz a
organica .

Per quanto sopra esposto, è stata indetta
ad iniziativa del medico provinciale di Agri-
gento, presso il comune di Licata, un'altra
riunione tecnica con la partecipazione delle
direttrici del laboratorio provinciale, dei rap-
presentanti ,dell'EAS, dell'ufficiale sanitario e
dell'ingegnere tecnico del comune, al fine d i
predisporre i necessari provvedimenti di emer-
genza che il caso richiede .

Tra l'EAS di Palermo ed il comune si è
concordato quanto segue : impegno di far fun-
zionare la rete idrica volante esistente e d i
estenderla, nel più breve tempo possibile, a
quei quartieri cittadini in cui gli esami d 'ac-
qua hanno dato esito sfavorevole per l'alt a
colometria; clorazione costante dell'acqua del -
l'intera rete interna sotto costante controll o
dell'ufficiale sanitario locale e dei tecnici del
laboratorio provinciale . Nei quartieri servit i
dalla rete volante, essendo emerso in quest 'ul-
timo periodo che l'acqua va soggetta a perio-
dici inquinamenti, si dovrà, urgentemente ,
istituire un idoneo servizio itinerante con auto -
botti, per assicurare a quella popolazione una
sufficiente dotazione di acqua per bere .

In effetti l'approvvigionamento idrico d i
Licata avviene tramite l'acquedotto consorzial e
« Tre sorgenti » che adduce attualmente a i
serbatoi cittadini una portata valutabile i n
media di 30-35 litri al secondo .

Tale portata – come tutte quelle attualment e
fornite dall'acquedotto a tutti i comuni con-
sorziali – è insufficiente ai fabbisogni dell e
popolazioni, per cui la Cassa per il mezzo-
giorno ha già in atto o in programma una
serie di interventi per l'adeguamento dell a
portata ai reali fabbisogni .

L'insufficienza del rifornimento idrico è
aggravata dalla mancanza di una rete di di-
stribuzione efficiente e soprattutto da un ina-
deguato impianto di fognature, per cui il sot-
tosuolo dell'abitato risulta impregnato da li-
quami; e ciò anche perché in molte zone i l
livello stradale è pari o inferiore al livell o
del mare. In tale situazione l'erogazione di-
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scontinua dell'acqua provoca, con una certa
frequenza, risucchi dall'esterno nella rete idri-
ca, con grave pericolo igienico .

Le autorità comunali lamentano che l'Ent e
acquedotti siciliani, che ha assunto la gestion e
della distribuzione idrica dal 1963, non prov-
vede ad eliminare gli inconvenienti sopra-
detti .

A tale proposito è da notare che per l'eli-
minazione dei grossi inconvenienti, che si ve-
rificano nell'abitato di Licata, non sono suf-
ficienti interventi saltuari e limitati, ma sa-
rebbe necessaria una quasi integrale ricostru-
zione della rete idrica e delle fognature, prece-
duta da lavori di prosciugamento e bonific a
del sottosuolo, e completata dai conseguenti
lavori di sistemazione e pavimentazione dell e
strade delle zone marginali dell'abitato . Per
tale complesso di lavori sarebbe necessari a
una spesa valutabile in prima approssima-
zione in due miliardi e mezzo-tre miliardi .

Si fa per altro presente che, in base alle
vigenti disposizioni, non è consentito un inter -
vento diretto della Cassa per i lavori di cu i
sopra .

Risulta, infine, che il comune di Licata ha
avuto dal Ministero dei lavori pubblici due
promesse di contributo per le opere di rete
idrica e di fognatura all'interno dell'abitato ,
mentre il contributo integrativo della Cass a
per il mezzogiorno non è stato ancora concesso ,
perché il comune non ha completato la docu-
mentazione necessaria .

Sono state rivolte, anche recentemente, vive
premure da questa amministrazione sanitari a
al Ministero dei lavori pubblici perché vogli a
definire al più presto la pratica relativa all a
soluzione del problema idrico di Licata, sen-
z'altro grave anche dal punto di vista igienico -
sanitario .

Questo, onorevole Raia, è quanto le può dir e
ufficialmente il Ministero della sanità . Mi per -
metta di aggiungere qualche cosa a titol o
personale nella mia qualità di deputato dell a
circoscrizione .

Per quanto riguarda Licata, conosciamo la
situazione igienico-sanitaria in genere e quell a
specifica che riguarda l'approvvigionamento
idrico e la rete fognante . È una situazione
veramente gravissima, che risale a svariat i
decenni, dovuta al deterioramento della rete
idrica di distribuzione interna, dovuta altres ì
alla rete fognante non ben costruita dal lat o
tecnico e non completata in tutti i quartier i
di Licata; dovuta anche all'insufficienza dell a
dotazione idrica riservata al comune di Licata .

Quindi il problema va scisso in due parti .
La prima parte è quella che potremmo defi -

nire esterna, vale a dire quella concernent e
la dotazione idrica dell 'abitato di Licata . È
un problema che investe tutti i comuni rifor-
niti dall'acquedotto delle « Tre sorgenti » ; è
un problema in via di risoluzione, in quanto
- posso assicurarlo - la Cassa per il mezzo-
giorno lo ha già affrontato dal lato finanziario
e da quello tecnico .

L'altro aspetto del problema riguarda l a
distribuzione dell'acqua all'interno dell'abitato
di Licata, nonché la situazione della ret e
fognante .

Dicevo quindi che è in questo senso ch e
va indirizzata la nostra azione, onorevole Raia ,
è in questo senso che doverosamente sto fa-
cendo tutto quanto è nelle mie possibilità ,
tutto quanto è giusto che si faccia .

PRESIDENTE . L'onorevole Raia ha facol-
tà di dichiarare se sia sodisfatto .

RAIA. Non solo non sono sodisf atto, ma
sono profondamente amareggiato e rammari-
cato. Infatti, mentre rileviamo che viene rico-
nosciuta la grave situazione in cui si trova l a
provincia di Licata, nella sostanza poi assistia-
mo ad un tentativo di palleggiamento di re-
sponsabilità che non raggiunge altro risultat o
se non quello di lasciare immutata la situazio-
ne stessa . Potrei dire anzi che le cose si aggra-
vano ogni giorno di più perché l'acqua che si
deve bere a Licata (ed il sottosegretario sa
bene come stanno le cose perché non si è limi-
tato a dare una risposta di carattere pura -
mente formale) scorre tra le fogne, con i l
continuo pericolo di epidemie .

Questa la ragione per la quale, più che in-
sodisf atto, sono rammaricato della risposta
data dal Governo, per l'assoluta insensibilità
che questo dimostra per un problema che an-
drebe affrontato invece alle radici .

La situazione idrica di Licata, come dicevo ,
si è aggravata sempre più e da oltre u n
anno ha assunto un carattere di vera dramma-
ticità. Il problema non riguarda solo la rete
idrica interna, ma anche quella esterna (com e
ha dichiarato l'onorevole sottosegretario) . Re-
centemente nel comune di Licata l'acqua è
mancata per 22 giorni e quando è stata distri-
buita è stata data alla popolazione col conta -
gocce . Lo stesso acquedotto delle « Tre sor-
genti » che fornisce Licata ed altri 6 comuni
è continuamente interrotto a causa delle fra-
ne ed i lavori di riparazione vanno a rilento .
Varie volte è stato chiesto l'intervento dell a
Cassa per il mezzogiorno per rifare buona par-
te dell'acquedotto (particolarmente nelle zon e
soggette a frane), ma la Cassa quasi sempre
è stata sorda alle richieste avanzate dai comu-
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ni consorziati . Questa la ragione per la qual e
la mia interrogazione era rivolta non solo al
ministro della sanità, ma anche al ministr o
per gli interventi straordinari nel Mezzogior-
no; proprio nella speranza di avere una rispo-
sta più chiara e più esauriente .

L'acqua che arriva a Licata, dove vivon o
40 mila persone, è insufficiente, e dai dati tec-
nici in mio possesso risulta che non è neanch e
vero che vengono erogati 35 litri al secondo ,
come ha sostenuto l'onorevole sottosegre-
tario .

VOLPE, Sottosegretario di Stato per la sa-
nità . Teoricamente .

RAIA. Esatto : teoricamente, perché in ef-
fetti sono di meno. Io che ho seguito con
molta attenzione la situazione posso assicu-
rare che arrivano appena 18 litri al secondo
(quindi meno della metà di quanto è stato
dichiarato), per cui la distribuzione dell ' ac-
qua alla popolazione avviene a turno ne i
vari quartieri ogni 10 giorni . Ma nemmen o
questa erogazione è costante perché ad ogn i
pie' sospinto si determinano delle rottura nel -
l'acquedotto esterno che comportano l'interru-
zione della erogazione dell'acqua . 'Mi sembra
quindi estremamente necessario che la Cassa
per il mezzogiorno intervenga per sistemare
l'acquedotto delle « Tre sorgenti » .

Non so cosa si aspetta per intervenire . Del-
la frana di Agrigento si è potuto discutere
perché questa non ha provocato morti ; pos-
siamo discutere della situazione di Licata per -
ché ancora non vi sono morti . Non vorrei che
il Governo e gli organi competenti si deci-
dessero ad agire solo quando si determinas-
sero dei decessi .a causa dí epidemie.

La rete fognante e la rete idrica venner o
costruite a Licata 10 anni fa, ma poiché ven-
ne dato l'incarico a due tecnici diversi, ac-
cadde che la rete fognante e la rete idrica fu-
rono costruite l'una interposta all'altra, pe r
cui si sono determinati gli inconvenienti ch e
ella stessa, onorevole sottosegretario, ha la-
mentato .

Quindi, ai fatti lamentati bisogna aggiun-
gere anche la situazione che ha creato l'in-
curia degli amministratori . L'acquedotto in-
terno, infatti, benché di nuova costruzione (i l
primo lotto risale al 1956), non solo non è stat o
costruito con criteri razionali, ma non è stato
sottoposto a nessuna sorveglianza, né da part e
del genio civile né da parte dell'ufficio tecni-
co comunale; 'per •di più, la rete idrica è stata
fatta passare attraverso la rete fognante ! In
questo senso chiedo che siano accertate le re-
sponsabilità . Questo fatto tanto grave ha pro -

vocato l'inquinamento dell'acqua potabile i n
ben tre quarti della città . Desidero leggere l e
conclusioni della relazione dell'ufficiale sani-
tario della città, relazione che ritengo sia per -
venuta anche all'onorevole sottosegretario :
« Praticamente la gente è abbandonata . Biso-
gna ringraziare il Creatore per l'assenza di epi-
demie di origine idrica e ammirare il fatt o
che le persone si sono limitate solo a lan-
ciare delle invettive contro gli amministra -
tori e contro chi è addetto a tale servizio » .

Sono cose gravissime e le risposte a que-
ste denunce sono sempre prettamente buro-
cratiche . Eppure, onorevole sottosegretario ,
la questione dovrebbe starle a cuore non tan-
to perché interessa la sua circoscrizione ma
perché ella è un siciliano. Ma le cose andran-
no così e probabilmente provvedimenti sa -
ranno presi solo quando si dovranno regi-
strare casi mortali . Perciò parlavo di inso-
disfazione e di rammarico di fronte alla ri-
sposta che mi è stata data .

R 'da rilevare che l'acquedotto interno ,
da quando è stato concesso, è stato curato
con la manutenzione ordinaria . L'Ente ac-
quedotti siciliani non tiene a Licata il nu-
mero di operai sufficiente per poter provve-
dere giornalmente alla cura e alla manuten-
zione dell'acquedotto ; non procede agli at-
tacchi nelle abitazioni se non passano otto
mesi dalla richiesta ; non provvede, come per
contratto, all'approvvigionamento idrico del -
le popolazioni durante i periodi delle rottur e
continue e sì rifiuta di costruire un nuovo
serbatoio, di cui tanto c'è bisogno e di cui
ella stessa, onorevole sottosegretario, ha par-
lato, per la soluzione integrale della que-
stione, un serbatoio di 5 mila metri cubi
d'acqua . Insomma, anche questo atteggia -
mento dell'EAS esaspera la popolazione .

Quali provvedimenti sono stati presi ?
Nessuno di qualche rilievo . In questi giorn i
si parla di « rete volante » : è una cosa – m i
si scusi il termine – irrisoria, per non dir e
ridicola. Solo in questi giorni, da parte de l
Ministero della sanità, è stata inviata a Li-
cata un'autocisterna per rifornire la popo-
lazione. Ma si tratta di un palliativo, com e
dicevo fin dal principio ; cioè, si è tentato d i
costruire un'altra « rete volante », ma anch e
questo rimedio non risolve il problema . Del
resto, abbiamo fatto già un'esperienza de l
genere due anni orsono .

La verità è che 40 mila persone sono co-
strette asoffrire la sete e che un pericolo d i
epidemia incombe continuamente su questa
gente per i noti inquinamenti in tre quart i
della città di Licata . Ciò è confermato dalle
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autorità sanitarie, dalla stessa risposta de l
sottosegretario, da tutta la situazione esi-
stente a Licata, dove la gente ogni giorno è
costretta ad approvvigionarsi d'acqua nell e
zone limitrofe . Credo che nessuno possa bere
quell'acqua. È necessario quindi rifare l'ac-
quedotto interno di Licata e costruire un al-
tro serbatoio di 5 mila metri cubi ; è neces-
saria inoltre un'inchiesta ministeriale per ac-
certare le eventuali responsabilità, nelle cau-
se dell'inquinamento dell'acqua in una città
depressa come Licata, dove lia tubercolosi e
il tracoma sono registrati in percentuali al-
tissime. A questo proposito c'è stato un dibat-
tito a Palma di Montechiaro ; c'è anche una
legge speciale, a cuì non vien data applica-
zione, per risolvere la situazione, per cui pos-
siamo dire che, a questo riguardo, ci tro-
viamo in pieno medio evo. Fra l'altro, un
tempo il porto era in pieno sviluppo e oggi
è quasi completamente chiuso al traffico ; non
si può parlare di industrie, perché manca
l'acqua e mancano le condizioni obiettive pe r
poter far sorgere le industrie stesse ; l'agri-
coltura è in crisi e nella città vivono 8 mil a
emigranti . In una situazione di tanta dram-
maticità le autorità nazionali e le autorità
regionali dovrebbero almeno risolvere il pro-
blema della sete e dell'igiene, due problemi
la cui mancata relazione poteva portare con-
seguenze molto gravi nella scorsa estate .

Perciò il palleggiamento di responsabi-
lità non è più assolutamente tollerabile . Pren-
do atto della risposta dell'onorevole sottose-
gretario, la quale ha un carattere puramente
burocratico e non può essere sodisfacente pe r
me. Mi auguro che lo svolgimento di quest a
mia interrogazione sia servito a qualcosa e che
presto si venga incontro alle esigenze dell a
popolazione di Licata, la quale vive in uno sta-
to di esasperazione . i

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi-
mento delle interrogazioni all'ordine del
giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Conversione in legge, con modificazioni ,

del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 912 ,
concernente norme per l'erogazione dell'in-

tegrazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonchè modificazioni al regime fiscal e
degli oli (3619).

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca
il seguito della discussione del disegno di leg-
ge : Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n. 912,

concernente norme per l'erogazione dell'inte-
grazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonché modificazioni al regime degli oli .

Informo i colleghi che il •relatore, onorevo-
le De Leonardis, indisposto, non può essere
presente alla seduta . Lo sostituisce l'onorevol e
Gerbino .

iscritto a parlare l'onorevole Miceli, il
quale ha presentato il seguente ordine de l
giorno, firmato anche dai deputati Angelini ,
Antonini, Beccastrini, Bo, Chiaromonte, Gess i
Nives, Gombi, Magno, Marras, Ognibene, Se -
reni, Poerio, Napolitano Luigi, Amasio e Ma-
tarrese :

« La Camera ,

in considerazione del fatto che all'olivi-
coltura italiana, già in gran parte colturalmen-
te e strutturalmente arretrata, la disciplin a
comunitaria pone problemi di tale rilevanza
ed urgenza da investirne ogni prospettiva d i
sviluppo e persino di sopravvivenza ;

ricordato come all'olivicultura italian a
siano legati ingenti investimenti di lavoro con-
tadino, che alla stessa sono subordinate l e
risorse fondamentali di intere popolazioni ,
specie nel Mezzogiorno collinare dove la mes-
sa in crisi dell'oliveto renderebbe definitiv o
lo spopolamento e, con esso, inevitabile i l
completo dissesto idrogeologico ;

rilevato che la salvaguardia delle risorse
e dello stesso patrimonio olivicolo dipende es-
senzialmente dal volume dei consumi intern i
dell ' olio di oliva, alimento dieteticamente e d
igienicamente di alto pregio il cui impiego
può essere mantenuto ed incrementato esten-
dendolo sempre dì più .a strati meno abbient i
della popolazione solo con una ragionevol e
riduzione dei prezzi ;

osservato che il realizzarsi di una tal e
condizione non può essere affidato, soltanto ed
a lungo, a provvisorie ed artifiziose manovr e
di sostegno esterno dei prezzi alla 'produzio -
ne, ma deve essere collegato alla realizzazion e
di un organico programma pluriennale di rin-
novamento olivicolo, programma che, indicat o
democraticamente da una Conferenza nazio-
nale per l'olivicoltura indetta al più presto da l
Governo, si prefigga come principali obiettiv i
la sensibile riduzione dei costi di produzione ,
il miglioramento qualitativo degli oli di pres-
sione, sì da renderne possibile l'immission e
diretta al consumo, la drastica decurtazione
dei profitti della grande industria di trasfor-
mazione e della speculazione intermediaria ;

avendo presente che per un effettivo e
rapido rinnovamento olivicolo occorre elimi -
nare i pesi ed i vincoli della rendita fondia-
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ria, perché in tal modo - oltre alla soppres-
sione di una delle componenti del costo d i
produzione ed all'automatica cancellazione de i
patti feudali tipici dell'oliveto meridionale -
si opererebbero liberazione ed impegno d i
ingenti forze contadine che - divenute pro-
prietarie del sin 'oggi intoccabile oliveto -
attraverso volontarie forme associate, con i
necessari finanziamenti pubblici, con l 'assi-
stenza degli enti regionali di sviluppo agri -
colo sarebbero le naturali ed interessate pro-
tagoniste delle necessarie trasformazioni, per
le quali diventerebbe, in tal modo, possibil e
utilizzare quell'accumulazione familiare e so-
ciale di lavoro che rappresenta parte essen-
ziale dei costi .di impianto e di gestione ;

in attesa di provvedimenti di definitiva
riforma fondiaria in tutte le zone olivetate ,

invita il Governo :

a favorire, anche a mezzo di una appro-
priata e differenziata applicazione delle legg i
esistenti, il più ampio passaggio in propriet à
ai contadini di terreni olivetati, specie ne l
Mezzogiorno collinare ;

a finanziare, con gli stanziamenti dispo-
sti nei vari titoli della legge 27 ottobre 1966 ,
n . 910, oltre che le richieste dei piccoli oli-
vicoltori rimaste insodisfatte per l'esauri-
mento dei fondi della legge 23 maggio 1964 ,
n . 404, opere, impianti, attrezzature diretta-
mente o indirettamente concorrenti alla tra-
sformazione e al miglioramento colturale del-
le zone olivetate di proprietà dei coltivator i
diretti ;

a regolamentare secondo modalità con -
crete, semplici, sollecite l'attuazione dell 'arti-
colo 13 della legge 15 ottobre 1964, n . 756,
in modo da eliminare, anche e soprattutto nel -
le zone dell'oliveto meridionale, l'assurda se-
parazione tra suolo e soprassuolo sancita ne i
vigenti contratti ;

a disporre l'accoglimento delle regolari
istanze di innovazioni nelle zone olivetate pre-
sentate da coloni, mezzadri, compartecipanti a
norma dell'articolo 8 della legge 15 ottobre
1964, n . 756 ;

a promuovere una funzionale ed urgen-
te attuazione del disposto dell'articolo 39 dell a
legge 27 ottobre 1966, n . 910, impartendo agl i
enti di sviluppo le prescritte direttive per l e
proposte di piani nelle zone omogenee meri-
dionali a prevalente coltura olivicola, solleci-
tandone la elaborazione e dando mandato agl i
enti di 'sviluppo di procedere alla loro attua-
zione con le necessarie imposizioni per l a
grande proprietà, il controllo delle incentiva-
zioni finanziarie previste dalle leggi, 1'assisten -

za ed il coordinamento delle iniziative conta -
dine e cooperative .

L'onorevole Miceli h .a facoltà di parlare .

MICELI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, onorevole ministro, il provvedi -
mento che stiamo discutendo s'uscita, e no n
solo in noi, non poche incertezze e per-
plessità per le sue modalità di esecuzione ,
per le sue finalità e per le sue conseguenze .
Tutti riconoscono che è un provvedimento
affrettato, abborracciato in meno di diec i
giorni dagli uffici ministeriali, i quali no n
hanno nemmeno avuto la possibilità di effet-
tuare le necessarie consultazioni . E ciò ,a se-
guito del documento della Comunità econo-
mica europea R/1169/66 del 24 ottobre 1966 ,
che specificava nell'isolamento del mercato
olivicolo italiano e nel rischio teorico 'di fro-
di del 17,5 per cento i pericoli che avrebb e
provocato l'uso di un rivelatore ; uso verso
il quale il Governo sembrava orientato, anche
perché il ministro aveva precisato in Com-
missione che esso presentava inconvenient i
minori degli altri possibili metodi di accer-
tamento e di controllo .

Questa circostanza denuncia le gravi re-
sponsabilità del Governo e del ministro del-
l'agricoltura, che, pervenuti a un faticoso -
sappiamo quanto faticoso - accordo comuni-
tario fin dal 24 luglio 1966, a distanza di ol-
tre tre mesi non hanno sentito il dovere d i
consultare chicchessia .

RESTIVO, Ministro dell'agricoltura e dell e
foreste . Perdoni l'interruzione, onorevole Mi -
celi ; 'ma debbo farle rilevare che il Ministero
ha consultato i tecnici, le categorie interes-
sate e anche il Parlamento, nella forma che
gli era consentita, ad evitare anche che tal e
consultazione potesse 'assumere il carattere
di un discarico di responsabilità .

MICELI . La verità è che né il Governo n é
il Ministero hanno sentito il dovere di con-
sultare le categorie interessate e il Parla -
mento per tradurre in norme realisticamente
operanti nella situazione italiana le decision i
comunitarie del 24 luglio 1966; e ciò nemmeno
dopo l'emanazione del regolamento n. 136/66
avvenuta il 22 settembre . J; toccato a noi co-
munisti (e non ce ne facciamo merito) solle-
citare in Commissione la 'discussione di que-
sto problema, per avere chiarimenti sulle in-
tenzioni del Governo e per potere consentir e
a tutti di esprimere il loro parere . Tale di-
scussione, come è noto, è avvenuta in Commis-
sione il 20 ottobre . Quindi, per lo meno in que-
sto campo, l'iniziativa del Governo è man-
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tata : infatti, il Governo è stato sollecitato da
noi ad esporre, ad ascoltare, a discutere ; non
sappiamo però fino a che punto abbia tenuto
conto dei pareri espressi in 'Commissione .

L ' imprevidenza e l'improvvisazione gover-
nativa spiegano molte deficienze ed incon-
gruenze del provvedimento in esame. Tra esse
citerò le più importanti .

1) Mancata tutela dei produttori di olive –
che sono i più deboli – nei confronti degl i
speculatori . Tutti hanno affermato che questa
tutela manca ed è difficile da realizzare, pe r
cui allo stato attuale bisogna accontentarsi d i
quello che c'è, cioè dell 'automatismo di mer-
cato, nella speranza che l'esperienza sugge-
risca soluzioni diverse e migliori per l'ann o
venturo .

2) Libertà di manovra ai grossi olivicol-
tori proprietari di frantoi aziendali . Per dire
la messa sono necessari un sacerdote e uno o
due inservienti : non ho mai visto, nemmeno
dopo la riforma della liturgia che consent e
di celebrare la messa in italiano, un sarecr-
dote celebrare la messa da solo .

TRUZZI . Allora ella va a messa .

MICELI . Non è necessario . La razione quo-
tidiana di pane dell'anima ci è abbondante -
mente propinata in casa dalla televisione . Ono-
revoli colleghi, il proprietario di una grossa
azienda olivicola, che ha un frantoio azien-
dale, è come un sacerdote senza inservienti ,
perché è lui a far raccogliere le olive, a farle
molire, ad estrarre l'olio, a venderlo, a com-
pilare i registri e le denunzie prescritte dalla
legge. Comunque, la situazione del proprie-
tario di una grossa azienda, specie se co n
frantoio dislocato in campagna, è molto di-
versa, per lo meno dal punto di vista dei con-
trolli, da quella del frantoiano per conto terzi ,
naturalmente a tutto vantaggio del primo .

3) Oneri burocraticvi insostenibili per l e
migliaia di piccoli frantoi che lavorano pe r
conto terzi, i quali, secondo una statistic a
ministeriale, ammontano ad oltre 10 mila . S i
tratta di piccoli frantoi che, in una certa per-
centuale (modesta, in verità), sono condotti
ancora a forza animale o umana e sono ge-
stiti di solito da gente quasi ,analfabeta . In
sostanza questi 'piccoli frantoi provvedono all a
molitura delle olive per cento del produttore ,
cercando di realizzare, in forma talvolta poc o
scrupolosa, quanto è più possibile per que l
che concerne la molenda, e riconsegnano l'olio
ottenuto al produttore .

Abbiamo quindi oltre 10 mila piccoli fran-
toi dislocati nelle zone agricole del Mezzo -
giorno, ai quali, oltre alla compilazione di

un complicato registro della produzione, sono
affidate le incombenze più strane, più gratuite
e più onerose, come ad esempio quella di di -
venire gli esattori senza aggio esattoriale, m a
col pericolo di forti multe, dell'imposta di fab-
bricazione sull'olio prodotto . Si badi che i
gestori di questi frantoi devono avere rap-
porti non soltanto con il numeroso pubblico ,
ma anche con l'ispettorato provinciale del -
l'alimentazione e l'UTIF (ecco una nuov a
sigla venuta alla luce), cioè l'ufficio tecnic o
delle imposte eli fabbricazione, anch'esso or-
gano provinciale. Al primo, cioè all'ispetto-
rato provinciale dell'alimentazione (IPA), il
fratoiano deve mandare ogni dieci giorni u n
riepilogo contenente taluni dati ; deve inoltre
mandare quotidianamente una copia a ri-
calco .di !quello che egli segna nel registro .
Invece all'UTIF deve inviare ogni mese, e
non più tardi del 18 del mese successivo, un
altro modulo (articolo 18), nel quale deve se-
gnare numerosi dati di lavorazione e di pro-
duzione . E ,precisamente occorre che pe r
ogni mese il frantoiano comunichi all'UTIF ,
diversamente di quanto fa all'IPA : la quan-
tità di olive lavorate nel mese ; la quantità
di olio di oliva di pressione commestibil e
e lampante (il ministro dice che questi du e
tipi si sommano – e noi ne prendiamo atto
– ma si tratta sempre di un'altra quantità) ;
la quantità !di olio lavato prodotto (in cert i
frantoi c'è e in altri no) ; la quantità di sansa
ottenuta; la quantità di energia elettrica e d i
forza motrice espressa in chilowattore con-
sumata nel mese; il numero delle ore gior-
naliere di lavorazione per gli oleifici non azio-
nati per mezzo di energia elettrica . Non so se
sia possibile che oleifici che erano destinat i
ad una lavorazione molto elementare, ch e
spesso non lasciava alcuna traccia scritta ,
nello spazio di pochi giorni possano essere
attrezzati per fare tutti questi complicat i
adempimenti burocratici .

È poi prevista l'imposizione di una tass a
di fabbricazione sull'olio, cosa che non avvien e
per alcun altro prodotto agricolo, nè per i l
grano nè per il vino, ad esempio . Il ministro
l'ha giustificata affermando, senza documen-
tarlo, che, poiché è stata stabilita un'imposi-
zione di 700 lire per l'olio di semi, è neces-
sario stabilirne una di 1 .400 lire per l'olio
di oliva. Lo 'stesso onorevole Lattanzio nel su o
discorso ha dovuto, con la benevolenza verso
il Governo che lo caratterizza, definire questa
imposizione per lo 'meno « anomala », augu-
randosi che nel prosieguo degli anni possa
essere eliminata, attenuata o per lo meno esat-
ta in forme più semplici .
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Vi è poi da rilevare l'eccessiva ristrettezz a
dei termini concessi . Il 9 novembre è stato
emesso il decreto, e i termini per le varie
denunce delle giacenze, ecc ., scadono il 14 ,
sicché praticamente i piccoli produttori son o
stati messi nell'impossibilità di osservarlo .
Mi si può obiettare che i piccoli produttor i
non sono tenuti a tutte queste denunce, perché
esse riguardano i detentori di quantità di oli o
delle passate campagne superiori ai 5 quintali .
Tutti sappiamo però che in alcune province
olivicole, specie meridionali, il detenere 5
quintali dì olio non configura né un medi o
né un grosso produttore di olio, come può av-
venire in altre scarsamente olivetate . Eb-
bene, a questi piccoli produttori si sono con -
cessi 5 giorni di tempo, con multe che arri-
vano ad un minimo di 2 milioni per infedel i
denunce .

Vi è poi da rilevare l 'equivoca formulazione
di molte norme, come quella concernente l a
registrazione dell'olio lampante e commesti-
bile, che il ministro ha chiarito in Commis-
sione e che è bene sia chiarita anche in aula ,
perché sia dissipato ogni dubbio ; come quella
relativa alle merci soggette a bolletta di ac-
compagnamento a termini dell'articolo 34, che
anche l'onorevole Amadeo ha definito equi-
voca, al punto di richiedere formalmente un a
modifica o un preciso chiarimento. Noi dicia-
mo che sarebbe meglio introdurre un emenda -
mento per precisare che le bollette di accom-
pagnamento riguardano solo merce estera, s i
tratti di olio o di olive .

Come vedete ho riepilogato le incongruenze
e le inefficienze più palesi, e ho detto che
queste trovano una spiegazione nel poco temp o
e nella fretta con cui si è formulata la legge .
Ma, se si spiegano nel decreto, non si spieg a
né si giustifica però l'ostinazione successiva,
dopo la discussione avuta al Senato, dopo l e
illustrazioni che sono state fatte dal ministro
il 20 ottobre in sede di Commissione agricol-
tura e .dopo le proposte che in quella sede,
quando si era ancora in tempo, noi abbiam o
avanzato . Quelle proposte noi ripetiamo anche
qui, non perché di tutte, e particolarment e
di quelle di fondo, si possa pretendere l 'acco-
glimento in questa legge, ora che la campa-
gna olearia è in pieno svolgimento, ma, quan-
to meno, perché su quelle essenziali si rifletta
per l'anno venturo . La necessità – che per noi è
uno dei punti centrali – di assicurare al pro-
duttore di oliva il pagamento completo e ra-
pido dell'integrazione statale sull'olio prodotto
deve apparire esplicitamente e concretament e
nella legge; direi quasi che deve costituir e
il fondamento della legge stessa . Questa infatti

è la categoria verso la quale la legge si deve
essenzialmente rivolgere. Se il produttore di
oliva è contemporaneamente produttore d i
olio, tanto di guadagnato ; ma se è costretto
a fermarsi alla fase della produzione dell e
olive perché non ha mezzi e attrezzature per
la conservazione dell'olio, tanto più abbiam o
l'obbligo di proteggerlo .

Per quanto riguarda gli accertamenti d i
produzione in base alla consistenza olivicola ,
noi abbiamo fatto una proposta in Commis-
sione : che essi fossero eseguiti in base al nu-
mero delle piante. Capisco che è un sistem a
molto forfettario : ci sono piante grandi e
piante piccole, piante che un anno producono
e un anno non producono . Ma se paragoniamo
gli inconvenienti di questo sistema a quell i
che presenta la legge in discussione, ci ren-
diamo conto che queste imprecisioni sono men o
pericolose di quelle che scaturirebbero dall'ap-
plicazione necessariamente strumentalizzat a

della legge. In ogni caso le nostre proposte
in merito saranno da discutere, ma non d a
respingere a priori perché talmente « forfet-
tarie » da non rientrare nel quadro della legge .
Se, come voi sostenete, la integrazione durer à
per molti anni, vi sarà una compensazion e
degli errori che, a lungo termine, si avviciner à
molto alla realtà produttiva .

ANTONIOZZI, Sottosegretario di Stato per
l'agricoltura e le foreste . Bisognerebbe arrivare
al catasto delle singole piante .

MICELI . Venivo proprio a questo . Tanto
più ritengo che la nostra proposta sarebbe ac-
coglibile, in quanto l'onorevole Ferrari Ag -
gradi, che è stato anche ministro dell'agricol-
tura, in una lettera del 31 gennaio 1965 diretta

al giornale L'Osservatore oleario affermava che
l'istituzione di un catasto oleario sarebbe stat a
opportuna ed anche poco costosa rispetto a i
vantaggi che avrebbero prodotto. Perché no i
per l'olivicoltura non dobbiamo fermarci a

questa legge : dobbiamo guardare anche a l

futuro. Come possiamo fare un piano di svi-
luppo e di ammodernamento dell'olivicoltura
se ci manca una base certa, quale quella rap-
presentata da un censimento aggiornato del -
l'olivicoltura italiana : e non certo un censi -
mento come l'attuale, che risalga a consistenz e
e stati vegetativi ormai da tempo modificati ?

Noi chiedevamo che gli accertamenti dell e
produzioni olearie fossero fatti non solo in
base al catasto, ma anche in base alla dichia-
razioni dell'interessato, alla risultanze tratt e
con metodi semplici dai frantoi e, quel che più
conta, in base ad accertamenti di commissioni
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costituite dagli enti locali . Qui vedo i colleghi
che storcono come sempre la bocca, perch é
noi vogliamo interessare di questioni econo-
miche l'ente locale, il comune. Non voglio
affrontare la questione generale delle funzion i
dell'ente locale . Ritengo comunque che il grup-
po al quale io appartengo non sia il solo a
rivendicare all'ente locale alcune funzioni d i
iniziativa e di intervento economico : vi sono
anche molti colleghi democratici cristiani ch e
la pensano in questo modo; altri, però, no n
sono dello stesso avviso . Nel caso dell'olivicol-
tura, noi tutti dovremmo dare particolar i
funzioni all'ente locale . Se vogliamo an-
dare verso il rinnovamento e la salvezza del -
l'olivicoltura e non fermarci a questo decreto -
legge, a quali forze dobbiamo fare appello
se non alle forze del lavoro, ai coltivatori di -
retti, ai piccoli produttori ed anche ai gross i
produttori, fino a che questi non spariranno ?
Ma non si convogliano forse gli interessi d i
tutte le categorie nell'ente locale ? Anche pe r
questa ragione noi sosteniamo che gli accerta -
menti fatti in base al catasto olivicolo e con
l'intervento dell'ente locale, che armonizza
tanti diversi interessi, sarebbero i più pro-
banti . Noi desideriamo inoltre che vi sia una
semplificazione delle procedure e dei paga-
menti per i coltivatori e per i piccoli produttor i
senza obbligarli a ricorrere alla ghigliottina
della Federconsorzi .

Non abbiate paura, onorevoli colleghi : non
tratterò del « caldo » articolo 43 in alcuna parte
del mio intervento . Consentite che io dica solo
una cosa : che voi in questo momento portate
avanti come una conquista insidiata dal PS U
e anche da noi (perché quando si tratta d i
simili « sovvertimenti » noi ci associamo sem-
pre al PSU; e voi lo sapete), come una bandier a
della protezione del coltivatore diretto, il fatt o
che egli possa fare l'ammasso ed esigere im-
mediatamente le 218 lire da parte della Fe-
derconsorzi .

Quindi, voi riconoscete ín questa legge un
unico punto – controverso, per altro – su cu i
concentrare le vostre posizioni di difesa del
coltivatore diretto : quello di facilitargli l'am-
masso presso la Federconsorzi !

LATTANZIO . Questo è inesatto. E tutto
l'insieme della legge che è in questo senso .

MICELI. Ma se gli altri punti della legg e
voi stessi li sottoponete a critica, giustifican-
doli solo con la necessità di far presto ! Noi ,
invece, desidereremmo che la legge fosse per-
vasa dallo spirito della salvaguardia degli in-
teressi dei coltivatori diretti e dei piccoli pro-
duttori, singoli e associati .

TRUZZI . Sottoscrivo queste sue afferma-
zioni .

MICELI. I principi si sottoscrivono sem-
pre, ma si diverge quando si tratta di tradurl i
in attò; allora si arriva alle posizioni più con-
trastanti, pur richiamandosi allo stesso prin-
cipio informatore ! (Interruzione del deputato
Truzzi) . Bisogna partire da questi principi e d
è un bene, altrimenti sarebbe inutile discutere ;
ma partire non 'per restare ognuno con l e
proprie convinzioni, bensì per trovare ragione -
voli convergenze .

Ma in questo intervento a me affidato . . .

LATTANZIO . Che vuoi dire « a me affi-
dato» ?

MICELI. Vuoi dire che esso rappresent a
l'indirizzo del partito al quale ho l'onore di
appartenere, oltre che gli interessi dei colti-
vatori e dei piccoli produttori .

Dicevo che in questo intervento voglio sot-
tolineare le conseguenze e gli indirizzi de l
provvedimento, non tanto le modalità di ese-
cuzione che ho cercato di esaminare breve -
mente .

L'indirizzo perseguito, onorevoli colleghi ,
è la difesa dell'olio d'oliva a mezzo del soste-
gno finanziario dei prezzi dell'esterno . Il prov-
vedimento è pervaso da questo principio : l'oli-
vicoltura attualmente si protegge sostenend o
il prezzo dell'olio 'con una incentivazione
esterna .

Permettetemi di dire che questo è un cri-
terio conseguente per i governi della demo-
crazia cristiana, e cioè il criterio tradizional-
mente « bonomiano » della difesa del prodotto ,
che la « bonomiana » persegue con coerenza e
costanza dall'epoca della sua fondazione : pro-
tezione delle carni, protezione dello zucchero ,
protezione del grano . Anche questo ;provvedi -
mento è orientato nel senso della difesa de l
prodotto attraverso il sostegno del prezzo .

TRUZZI . Questa è la linea cui si atten-
gono tutti i paesi europei : la Francia, la Ger-
mania, l'Olanda, la Danimarca, la Gran Bre-
tagna, ecc .

MICELI . Il paragone, onorevoli colleghi ,
per essere fatto, deve essere completo, perch é
noi non rifiutiamo un appropriato e tempo-
raneo sostegno del prezzo : ma quando questo
sostegno poggia su una determinata piatta-
forma strutturale, non possiamo appiccicarl o
come un toccasana ad una struttura produt-
tiva che non regge e che non si vuole modi-
ficare .
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Si dice : il sostegno è a carico della Comu-
nità e non della collettività italiana ; in altre
parole : a caval donato non guardare in bocca .
Sono 80 miliardi che non vengono dalle tue
tasche e vanno, bene o male (sappiamo i n
quale proporzione), agli olivicoltori italiani ;
che facciamo ? Spacchiamo il capello in quat-
tro ? Li rifiutiamo ? Evidentemente anche no i
non diciamo che si debbano rifiutare : ma
vogliamo però mettere prima i punti sugli i .
Innanzitutto, non è esatto che, su 100 che dà
la Comunità, l'Italia non paghi niente . Per
quest'anno i tre decimi sono a carico dell'Italia
e i sette decimi a carico della Comunità . Quin-
di : 70 della Comunità e 30 della collettività
italiana. Ma il 70 della Comunità da dove vie -
ne ? Dal fondo di orientamento e garanzia, dal
FEOGA. Questo fondo di orientamento e ga-
ranzia .è costituito dai versamenti dei singol i
paesi comunitari : e l'Italia partecipa a quest o
versamento per il 21-22 per cento, come ci h a
detto il ministro. Quindi il 22 per cento su
70 e già il 15,4 per cento ; cioè, su quel 70 pe r
cento che ci viene dato dal MEC, il 15,4 pe r
cento lo abbiamo già versato noi al FEOGA.
Quindi, sommando il 30 per cento pagato di -
rettamente e il 15,4 per cento versato indiret-
tamente, siamo ad un contributo della collet-
tività nazionale sul prezzo di sostegno dell'oli o
(sulle 218 lire, tanto per intenderci) pari a l
45,4 per cento. Cioè, quasi la metà del soste-
gno viene da fonti nazionali, dal contribuente
e perciò anche dall'olivicoltore italiano .

Ma, a parte la questione delle percentuali ,
domandiamoci : questo provvedimento, anche
se non risolve (e noi pure pensiamo che
con un provvedimento non si possa risolvere
questioni secolari o plurisecolari come quell a
della olivicoltura italiana e meridionale), af-
fronta e cerca almeno di avviare a soluzion e
il problema dell 'olivicoltura italiana ?

Al provvedimento si sono posti due obiet-
tivi contingenti : il primo, di diminuire il
prezzo al consumo dell'olio di oliva, mante-
nendo per lo meno inalterato lo scarto d i
prezzo di mercato che passa fra olio di oliv a
e olio di semi ; il secondo, che a medio termine
dipende dal primo, di assicurare, insieme con
la stabilità dei consumi, una remuneratività
di prezzo al produttore dell'olio . Questi son o
i due obiettivi, naturalmente connessi, de l
provvedimento . Ho cominciato dal primo per-
ché sono convinto che dalla sua realizzazione
dipenda l'attuarsi del secondo .

L'obiettivo della diminuzione del prezz o
dell'olio al minuto è stato realizzato in limiti
molto modesti . Abbiamo qui i giornali, cor-
rispondenze e informazioni varie : da queste

fonti si rileva che il prezzo di vendita del -

l'olio di oliva al consumo è oggi diminuito

in media di cento lire al chilo . Nelle prime

settimane successive alla emissione del decreto ,
il prezzo dell'olio al consumo non era dimi-
nuito affatto. Tutti sappiamo che la diminu-
zione di prezzo doveva essere invece ,di 200

e più lire al chilo. Ma, anche oggi, quale olio

di oliva è diminuito di cento lire al chilo ?
Andate a vedere l'olio Bertolli in bottiglia :

il prezzo è inalterato. Andate a vedere altri

tipi di olio; ad esempio, l'olio vergine ,d i

Spoleto, in lattine, il prezzo è inalterato .
Quindi quello che è diminuito di cento lire
è l'olio d'oliva, direi, alla rinfusa, squalificato ,
quello che non dà alcuna garanzia . Non dico
che l'altro, quello che è messo in bottiglia ,
dia la massima garanzia ; rilevo però che que-
st'olio sfuso dà comunque minor garanzia ne i

confronti della classifica. In sostanza, quindi ,

il primo obiettivo che il decreto si proponeva
– quello della diminuzione del prezzo al mi-
nuto – o non è stato realizzato o lo è stat o
in misura insufficiente .

Il secondo obiettivo, cioè quello del prezz o
remunerativo al produttore, possiamo ritener e
che sia stato raggiunto ? Qualcuno afferma che
è stato raggiunto e superato : perché il prezzo
dell'olio d'oliva al mercato libero, esclus a
l'integrazione, è così alto da superare in qual -

che caso i prezzi degli scorsi anni. Ma questo
prezzo alto non si può dire sia stato raggiunt o
in virtù dell'integrazione comunitaria, che an-
cora non ha nemmeno incominciato ad ope-
rare; esso è stato invece conseguito in virtù
di leggi di mercato, indipendenti ancora dall a
integrazione, che possono nascondere manovre
speculative e che possono far naufragare i n
futuro il principio stesso dell'integrazione co-
munitaria o almeno decurtarne l'attuale mi-
sura, se non si provvede subito alla diminu-
zione del prezzo al minuto . Perché l'interesse ,
non miope ma lungimirante, dell'olivicoltore
non è quello di realizzare 80 mila lire a quin-
tale oggi, come prezzo dell'olio di oliva pro-
dotto, per poi, fra un anno, vederselo sop-
piantato dall'olio di semi; ma di realizzare
con costanza e certezza un prezzo dell'olio di
oliva che remuneri equamente i costi di pro-
duzione. Ora, se noi quest 'anno, all'inizio del-
l'esperimento, vendiamo l'olio d'oliva supper-
giù allo stesso prezzo dello scorso anno, men-
tre l'olio di semi è ribassato di 200 lire, provo-
chiamo con questo scarto di prezzi un orien-
tamento delle categorie meno abbienti verso
l'olio -di semi maggiore di quello che c'è stato
negli anni scorsi ; e negli anni venturi sarà
poi difficile rimuovere tale tendenza del con-



Atti Parlamentari

	

— 29374 —

	

Camera dei Deputat a

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 1966

sumatore facendolo ritornare all'olio d'oliva .
È quindi illusorio per il produttore il maggior
vantaggio che fino a questo momento crede
di ottenere sommando il prezzo di mercato
dell'olio d'oliva (che è abbastanza alto) co n
l'integrazione, se tutto questo non è accom-
pagnato, anzi se non è preceduto da un ribasso
dell'olio di oliva al minuto, ribasso che è
quello che garantisce un orientamento de l
consumatore italiano verso tale tipo di olio e
garantisce quindi per il futuro lo smercio del -
l'olio stesso .

Onorevoli colleghi, qualcuno parla di ferree
leggi di mercato e della impossibilità di far e
ribassare immediatamente il prezzo dell'olio
di oliva al minuto . Ma chi avrebbe impedito
al Governo di acquistare, anche attraverso
l'AIMA, all'inizio del mese di ottobre 100 mila
quintali di olio di oliva e immetterlo ne l

mercato al prezzo di lire 514 al chilo ? Questo
avrebbe rappresentato lo choc necessario per
determinare un orientamento diverso di tutto
il mercato al consumo di olio di oliva. Vi sono
giacenze di olio di oliva, credo, anche nell a
Federconsorzi (se ne riparlerà certamente
quando discuteremo l'articolo 43, ma io non
toccherò l'argomento) . La Federconsorzi ha
denunciato quest'anno, per ottenere l'inden-
nizzo previsto dall 'articolo 10, una giacenza
di 114 mila quintali di olio di oliva, pur e
essendo stati conferiti all'ammasso, lo scorso
anno, 70 mila quintali di olio . Non si poteva
fare in modo che una parte di tale giacenza
(limitatamente all'olio commestibile) fosse im-
messa nel mercato servendosene come massa
di manovra? Ma allora a cosa servono ent i
come la Felerconsorzi, se non dànno al Go-
verno la possibilità di un intervento pronto e
risolutivo nei casi di emergenza nei qual i
esso è necessario ?

Ma, anche a prescindere dal fallimento o
dalla limitata realizzazione di questi due obiet-
tivi (diminuzione del prezzo al minuto e sal-
vaguardia del produttore), il provvedimento
in esame non affronta in alcun modo i

problemi di fondo della nostra olivicoltura .
Anzi, diceva il collega Matarrese – e riprend o
la mia osservazione sottolineandola – minaccia
di addormentare il Governo e i produttori, fa-
cendo dimenticare quale è la vera essenza de l
problema olivicolo . Il prezzo dell'olio si pre-
senta discreto ; il Governo, o per meglio dire
la collettività nazionale, ci rimette poco (45
per cento) per sostenerlo, quindi tutto sembra
suggerire l'opportunità di continuare su que-
sta strada . Ma, se continuiamo su questa stra-
da senza risolvere le questioni di fondo, cioè

quelle di struttura della nostra olivicoltura ,
possiamo dire 'che attraverso questo provvedi -
mento potremo eternamente, o almeno per un
lungo periodo, far dormire sonni tranquill i
ai produttori olivicoli ? Nessuno si sentirebb e
di sostenerlo .

Ci si è domandato se questo provvedimen-
to debba valere per due anni o per quattro .
Ma anche non volendo mettere limiti « alla
divina provvidenza » e, in questo caso, limit i
all'intervento della Comunità europea (e non
saremo certo noi a metterli), logicamente c i
dobbiamo preoccupare di servirci di questo
provvedimento, del finanziamento comunita-
rio, per raggiungere un risultato stabile, de-
finitivo, italiano : un risultato che sia nell e
nostre mani e non in quelle di terzi .

È stato già detto in Commissione : l 'arti-
colo 4 del regolamento comunitario stabilisc e
che ogni anno la Comunità deve fissare il prez-
zo indicativo alla produzione e il prezzo indi-
cativo per il mercato . La differenza dei due
prezzi costituisce la misura dell ' integrazione .
E chi ci assicura che negli anni venturi la Co-
munità fisserà gli stessi prezzi alla produzio-
ne e al mercato e, con essi, l'integrazione ?
Sapete voi quali e quanti interessi giocano
quando si fissano i prezzi dei prodotti agri -
coli ? L'onorevole Truzzi lo sa, perché l'agri-
coltura paga una specie di nuovo protezioni-
smo per l'industria. Siamo sicuri di poter vin-
cere ogni anno, ammesso che abbiamo vint o
l'anno scorso, la stessa battaglia per la difes a
di questa integrazione sull'olio ? Non vi sono
altri interessi che possono diventare più im-
portanti e tali da sopraffare le ragioni degl i
olivicoltori e dell'agricoltura italiana ? Quest i
sono interrogativi per i quali la risposta non
dipende da noi . Ecco perché abbiamo la ne-
cessità di usare questo strumento della inte-
grazione non come una panacea sempiterna ,
ma come uno strumento che possa aiutare l a
trasformazione e il rinnovamento dell'olivicol-
tura italiana .

La verità è che il Governo attuale, con la
prosecuzione della politica di conservazione
agraria ereditata dai precedenti governi, per-
petua la crisi dell'olivicoltura che preesisteva
al mercato comune. È da notare in proposito
che non è stato l'intervento del mercato co-
mune a mettere in crisi l'olivicoltura italiana .
Il mercato comune europeo 'ne ha rivelato l a
crisi e ha suonato un preoccupante campa -
nello d'allarme, ammonendoci che, se noi non
interverremo, la nostra olivicoltura è desti -
nata a saprire . Questo è stato l'effetto del MEC ,
che i scompagni socialisti dicono in genere sa-
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lutare . È in tale effetto probabilmente che essi
trovano una riprova della bontà del mercato
comune, affermando che questo organismo
ha suonato il campanello d ' allarme per una
coltura arretrata come l'olivicoltura. Non è
stato Bonomi né la Federconsorzi, ma è stato

mercato comune che ha detto : vi aiuterem o
per un certo tempo, ma poi dovrete sbrigarvel a
da soli . Ecco - dicono i compagni socialisti -
come il mercato comune diventa uno strumen-
to rivelatore per la modifica e la rottura dell e
vecchie strutture dell'agricoltura italiana .

In questo caso, noi saremmo disposti an-
che a ricrederci nei confronti del MEC, a
patto che questa condizione si verificasse :
cioè che l'intervento del MEC provocasse un

• salto strutturale nell'olivicoltura italiana. Se
questo avvenisse è evidente che anche noi non
assumeremmo posizioni preconcette contro
il MEC .

Ma, allo stato dei fatti, accade tutto il con-
trario. La politica dei passati governi e d i
quello attuale, infatti, cerca di risolvere i
problemi dell ' agricoltura italiana attraverso
l'estensione e il potenziamento dell 'azienda
capitalistica, cheochè ne dicano l'onorevol e
Truzzi e i « bonorniani » . Abbiamo fatto molte
leggi a favore dei coltivatori diretti, sono stati
impegnati molti fondi per la proprietà conta-
dina, per 'sovvenzioni, ecc . « Le percentuali
dei finanziamenti del primo " piano verde "
- dicono i nostri competitori - danno torto
ai comunisti, perché la gran parte delle incen-
tivazioni è andata 'ai coltivatori diretti » . Dato
per buono tutto questo, domandiamoci : la
azienda coltivatrice diretta, oggi, nei con -
fronti dell'azienda capitalistica, è in espan-
sione o in regresso ? La risposta non è che
una : l'azienda a proprietà coltivatrice è alle
corde, quando non è al fallimento . I colti-
vatori diretti insieme con i braccianti, i mez-
zadri, i coloni, abbandonano le loro terre in
un disordinato esodo che per alcune zone
significa completo spopolamento . In compen-
so, l'azienda capitalistica altamente meccaniz-
zata si afferma e si espande . Ingenti finanzia-
menti 'sono stati disposti dai vari governi, af-
fermando che dovevano servire per l'afferma-
zione e la vitalizzazione dell'azienda conta-
dina : invece, a conti fatti, ciò è servito a far
espandere l'azienda capitalistica. E tale tipo
di azienda si espanderà sempre più, se non
vi .provvediamo, perché è già iniziata una na-
turale saldatura tra i monopoli, che tendono
ad industrializzare il processo agricolo, e la
grande azienda capitalistica meccanizzata, con
la marginalizzazione della azienda a ;pro-
prietà coltivatrice .

Il Governo, quindi, è chiamato ad una scel-
ta. L'agnosticismo tra azienda capitalistica e
azienda contadina non pone i due tipi d i
azienda su un piano di eguaglianza, perché
in Italia le condizioni di sviluppo del capitali-
smo nella fase monopolistica militano per una
unica soluzione, cioè per il potenziamento del -
l'azienda capitalistica. Tra aziende capitali-
stiche e aziende coltivatrici, per obiettive con -
dizioni esterne, insite nell 'attuale sistema, l a
bilancia pende già a favore delle prime . In-
tervenire, come vorrebbe il piano Pieraceini ,
con finanziamenti agricoli senza discrimina-
zioni tra i due tipi di aziende, o, peggio, se-
condo il criterio della massima produttivit à
immediata, significa mantenere ed aggravar e
il dislivello . Per invertire la tendenza a fa-
vore dell'azienda coltivatrice occorre porre
sulla bilancia un forte contrappeso, quello
delle riforme . Ora, non è stato questo l'orien-
tamento del Governo fino a questo momento ;
anzi, obiettivamente, è stato favorito lo svi-
luppo dell'azienda capitalistica, nonostante l e
intenzioni e le dichiarazioni di principio.

Ho voluto rileggere in questi giorni gli att i
del famoso convegno di Castel Sant'Angel o
del 29-30 settembre 1959 . Vi è un volumetto
in cui figura quel famoso castello con l'an-
gelo vendicatore in cima ; vendicatore non sap-
piamo di chi o a danno di chi . Forse dovreb-
be rappresentare la giustizia, 'ma per sempre e
più che mai, se fosse la giustizia, dovrebbe
colpire qualcuno, cioè i responsabili del dis-
sesto attuale della nostra agricoltura .

In questo convegno, indetto dall'attual e
segretario della democrazia cristiana, onore-
vole Rumor, allora ministro dell'agricoltura,
si parlò molto di « una svolta determinante
dello sviluppo agricolo » . ,Si disse che « pe r
la prima volta nella 'storia d'Italia » il Govern o
assumeva un impegno manifesto per la ri-
conversione e :l'ammodernamento ,dell'agri-
coltura italiana .

Infatti il tema fondamentale del convegn o
è stato quello delle riconversioni colturali . E
qual era la riconversione colturale di base ,
quella più qualificante ed urgente? Quell a
della cerealicoltura . Si trattava di diminuire
il suo peso nell'agricoltura italiana a van-
taggio di altre produzioni, e in ispecie d i
quella zootecnica .

Il convegno è avvenuto nel 1959 . I discor-
si sono consacrati nel volumetto, al quale m i
riferisco. Ma le cifre di quanto è avvenuto i n
seguito sono consacrate negli annuari di sta-
tistica . Consideriamo la produzione del fru -
mento : 1960, ettari 4.554 .000; 1961, ettari
4 .345 .000; 1962, ettari 4 .556 .000; 1963, ettari



Atti Parlamentari

	

- 29376 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 1966

4.394 .000; 1964, ettari 4 .408 .000. Dal 1960 al
1964 (fino a quell'anno arrivano i dati del-
l'Istituto di statistica) la superficie coltiva-
ta a frumento è diminuita di 156.000 ettari ,
cioè del 3,4 per cento .

Voltiamo pagina. Si disse in quel conve-
gno : bisogna sviluppare la zootecnia, non
la zootecnia dei polli, ma quella consistent e
e permanente rappresentata dall'allevamen-
to bovino. Esaminiamo le cifre : 1960 ,
9 .399 .000 capi ; 1961, 9 .827 .000; 1962, 9 .520 .000 ;
1963, 9 .152 .000; 1964, 8 .937 .000. Dal 1960 al
1964 i bovini sono diminuiti di 462 .000 capi ,
cioè del 4,94 per cento . Se invece che ai bo-
vini ci riferiamo alle vacche – che sono quelle
che poi producono vitelli e latte, e che con -
sentono la riproduzione e l'accrescimento de l
patrimonio del paese – vediamo che la dimi-
nuzione per gli stessi anni è stata del 6 pe r
cento .

Eco come i discorsi sono una cosa, e ser-
vono per essere stampati ; le cifre dell'an-
nuario di statistica che dovrebbero fotogra-
fare la realtà, sono un'altra . In sostanza, d i
fronte .a una lieve e direi fisiologica dimi-
nuzione della produzione cerealicola del 3, 4
per cento negli anni che vanno dal 1960 a l
1964, assistiamo a una diminuzione ,del 4, 9
per cento del patrimonio bovino e, quello che
è più grave, del 6 per cento del patrimoni o
delle vacche da riproduzione, da carne e d a
latte .

Si può dire che il Governo non sia inter -
venuto per favorire questa conversione ? Sa-
rebbe ingiusto . C'è stato un fondo di rota-
zione, che comprendeva, oltre a case coloni -
che, macchinari, e finanziava la zootecnia ; c' è
stato il primo « piano verde », che compren-
deva sensibili incentivazioni alla zootecnia ; c' è
stata la legge 23 maggio 1964, n. 404, che per
la zootecnia stabiliva provvidenze straordi-
narie; c'è stato un superprelievo sulla im-
portazione delle carni macellate e delle car-
ni fresche, che avrebbe dovuto protegger e
la zootecnia italiana ; c'è l'aumento continuo
dei prezzi di vendita delle carni, che dovreb-
be incoraggiare lo sviluppo della nostra pro-
duzione zootecnica . Ma l'incremento della
zootecnia nel settore bovino, come dimostra-
no le cifre, non è avvenuto, anzi vi è stato
un calo. Ciò vuol dire che i provvedimenti
adottati non sono stati idonei a modificare
la situazione esistente . Bisognava andare
alle strutture . La zootecnia non sarà modi-
ficata e migliorata in Italia fino a quando l a
mezzadria sopravviverà e manterrà la su a
struttura, fino a quando la montagna si spo-
polerà in misura notevole e in forma disor -

dinata, fino a quando la cascina lombard a
sarà regolata .dall'egemonia degli agrari . Que-
sto è tutto .

Quali altre riprove vogliamo per dimo-
strare che non bastano gli interventi, anche
tecnicamente appropriati e finanziariament e
sufficienti, per modificare le più angoscios e
situazioni della nostra agricoltura, ma ch e
occorre imboccare coraggiosamente la via
delle riforme ?

Se questo è vero per quanto riguarda l a
zootecnia, è tanto più vero per l'olivicoltura .
In questo caso la progressiva sostituzione ,
nei consumi interni, dell'olio di oliva con ol i
di semi a prezzi molto più bassi, minaccia
di condannare all'abbandono un patrimo-
nio ingente (si tratta di 175 milioni di piante ,
di 990 mila ettari specializzati e di 1 .400 .000
ettari promiscui), un patrimonio che è frut-
to in gran parte – ciò che è più doloroso – d i
lavoro contadino non pagato, un patrimonio
che è la fonte principale di risorse per l e
popolazioni più povere d'Italia : quelle delle
zone collinari del Mezzogiorno ; una produ-
zione che è la sorgente di un alimento dei pi ù
qualificati dal punto di vista dietetico ed igie-
nico, qual è appunto 'l'olio d'oliva .

L'origine della crisi è nella struttura
della nostra olivicoltura, specie nel Mezzo-
giorno . L'olivicoltura meridionale, onorevo-
li colleghi, è sorta e si è mantenuta sulla po-
vertà e sulla disoccupazione dei contadini .
L'impianto è stato fatto a poco prezzo, dand o
al contadino solo la piantina di olivo, quan-
do non lo si è costretto ad estirpare -dall a
stessa pianta adulta i cosiddetti polloni ra-
dicali per trapiantarli ! Impianto, cioè, a cost o
quasi zero. Raccolta delle olive basata sull o
sfruttamento della manodopera minorile e
femminile, pagata, spesso, in natura con l'oli o
peggiore e sempre sotto salario, senza .assi-
stenza, considerata come manodopera margi-
nale. Assenza quasi completa di pratiche ( e
quindi di spese) colturali, di concimazioni, d i
arature, di trattamenti antiparassitari. Po-
che potature, irrazionali e discontinue . Fino
a pochi anni fa il proprietario dell'olivet o
era quello che spendeva meno di tutti e che ,
perciò, percepiva il massimo reddito netto.

Il grande proprietario dell'oliveto, ne l
Mezzogiorno, era il tipico proprietario assen-
teista .

Quando si coltivava l'olivo, nel Mezzogior-
no, lo si coltivava con colture di impoveri-
mento ; infatti sotto l'olivo si seminavano le
graminacee, il grano, la segala, colture che
impoveriscono il terreno e sfruttano la pianta
d'olivo. Ciò serviva, però, a consentire che
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il lavoratore insediato fosse escluso dal frut-
to dell'olivo . Costi di produzione bassissimi ,
quindi, a cagione della sottoretribuzione all a
manodopera e della assenza di operazion i
colturali; scarse rese, pessima qualità di olio ,
forte quantità di olio lasciata nelle sanse .

Quale convenienza potevano avere i pro-
prietari .a mantenere questa coltura ? ,È vero
che avevano costi 'di produzione bassissim i
o pressoché nulli, ma come potevano uti-
lizzare i loro prodotti, di qualità scadentissi-
ma, non utilizzabili per il grande consumo ?
A questo punto entrava in scena un ramo del -
le grandi industrie del nord (specie delle in-
dustrie liguri) che fondavano la loro ricchez-
za o la loro stessa ragione di essere sugli ol i
di cattiva qualità del mezzogiorno d'Italia .
Queste industrie raffinavano l'olio (e lo sofi-
sticavano persino) e poi, dopo il processo ,
mettevano sul mercato ad alto prezzo quell o
che avevano pagato a poco prezzo nel Mez-
zogiorno . Semplicemente che il poco prezz o
pagato all'agrario meridionale era per lui
tutto reddito pressoché netto, perché non si
riduceva a causa di sensibili spese coltural i
e di manodopera .

Come nella vecchia Italia la coltura gra-
naria era protetta dal governo per favorir e
l'industria del nord, così c'era qui un lega-
me diretto di conservazione e di sopravviven-
za tra gli industriali oleari del nord ed i pro-
prietari assenteisti del sud . Genova e Lecce :
questi erano i due poli simbolici della ca-
lamita olearia. Intanto i raffinatori del nord
potevano trovare impiego e utili in quant o
c'era chi produceva olio ad altissima acidit à
e lasciava gran parte dell'olio nelle sanse .

Questa integrazione tra industriali de l
nord e proprietari olivicoltori del sud assen-
teisti più che una integrazione, era una sim-
biosi, perché una era condizione di vita del -
l'altra. Una tale simbiosi, come tutte le form e
di parassitismo « vegetale », si realizzava sul -
la pelle dei contadini e dei braccianti che no n
venivano pagati, e sulla pelle dei consumato-
ri italiani che attraverso dazi protettivi do-
vevano pagare l'olio di oliva reso commesti-
bile dai raffinatori ad un altissimo prezzo .

Questo equilibrio, prima che dal mercato
comune europeo, onorevoli colleghi, è stat o
messo in crisi dalle lotte contadine . Quando
la raccoglitrice di olive ha voluto essere
iscritta negli elenchi anagrafici e ha co-
stretto il proprietario a pagare i contribut i
unificati ; quando il potatore non si è accon-
tentato, come nel passato, della pignatta d i
ceci e 'di qualche litro di olio di pessima qua-
lità, ma ha voluto essere pagato a tariffa,

quando si sono dovuti introdurre concimi
antiparassitari, arature, pagando la mano-
dopera a prezzo non più di fame e versand o
al monopolio profitti e sovraprofitti, il tradi-
zionale equilibrio si è rotto . Il proprietari o
non ha potuto più rimanere assenteista e –
come avviene in tutte le lotte dei lavoratori –
la lotta dei lavoratori dell'oliveto meridio-
nale negli ultimi anni è stata una fonte d i
progresso, anche se ancora molto limitato ,
per l'olivicoltura meridionale . L'olivicoltur a
meridionale attuale, così come è avvenut o
nella valle padana 50 anni fa, non è più quel -
la di 15 anni fa, perché lo stesso proprietario ,
se vuole avere un minimo di reddito dal -
l'oliveto, non può essere più il tipo di pro-
prietario di 15 anni fa . Oggi il proprietario
si deve muovere, deve acquistare concimi ,
deve contrarre crediti . 11 vecchio equilibrio
è stato rotto in primo luogo dalle lotte dei
lavoratori e dei contadini meridionali .

Oggi questa rottura si rende più evidente
e produce le sue inevitabili conseguenze co n
gli accordi comunitari . In genere il comples-
so degli accordi comunitari – e i compagn i
socialisti debbono prendere atto di 'questa
precisazione – sacrifica qualcuno a vantag-
gio di qualche altro . Non è un caso che,
dall'entrata in vigore del mercato comun e
europeo, tutti i dibattiti, notturni e diurni ,
si siano svolti per i settori produttivi del -
l'agricoltura . Avete mai sentito parlare di
dibattiti e di sedute notturne sulle tariffe ne l
campo industriale, per esempio per quant o
riguarda i cuscinetti a sfere o le macchine
elettriche ? Nel mercato comune c'è una ca-
tegoria – ed è la categoria della grande in-
dustria – che per i suoi interessi, ed a detri-
mento dell'agricoltura nel suo complesso, cer-
ca di imporre alcune condizioni dalle qua-
li l'agricoltura tenta di difendersi spesso sen-
za riuscirvi . È un dato di fatto, questo, ch e
bisogna riconoscere . Basta guardare allo svol-
gimento del complesso dell'attività contrattua-
le nel campo della Comunità europea .

Orbene, dunque, appunto per il prevalere
di questi interessi dei forti gruppi industria -
li, l'equilibrio tradizionale dell'olivicoltura ,
messo già in crisi dalle lotte contadine, è stat o
definitivamente rotto . I dazi protettivi, che
hanno salvaguardato i proprietari assenteist i
del sud, stanno crollando, si stanno decurtan-
do. Ed ecco che da una parte i costi di pro-
duzione aumentano, e aumentano per la lotta
contro i salari 'di fame dei lavoratori e dei con-
tadini meridionali ; .dall'altro, per effetto del -
l'orientamento comunitario, i dazi protettiv i
sugli oli d'importazione diminuiscono . Allora
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il castello costruito su questa tacita simbiosi
tra assenteisti del sud e raffinatori del nor d
crolla. Possiamo chiudere gli occhi di fron-
te a questo crollo ? Anche se volessimo igno-
rarlo c'è chi ce lo ricorda . Quando una nave
sta per affondare, si dice che i topi sono i
primi ad abbandonare la stiva . E allora non
vi dice niente il fatto che Costa, il più grande
raffinatore genovese di oli, stia per impian-
tare una fabbrica di raffinazione per milion i
di quintali all'anno di olio a Taranto ? 'Ma no n
di olio di oliva, di olio di semi . Il topo ha già
abbandonato la nave dell'olio di oliva e s i
orienta e cerca già di introdurre in modo
massiccio al consumo, anche con la sua pre-
senza in un grande centro olivicolo come è
quello pugliese, l'olio di semi . Ciò è indice
sicuro che la nave della nostra olivicoltura sta
affondando . Gli industriali sono rimasti attac-
cati al proprietario assenteista del sud finch é
quest'ultimo gli ha offerto possibilità di mas-
simo profitto. Ma quando questo obiettiv o
è venuto a mancare si sono rivolti ad altre fon -
ti di lavoro, non arretrando nemmeno davanti
all'« estremo oltraggio » di impiantare la pi ù
grande raffineria di oli di semi alle porte dell a
più grande sorgente di oli di oliva . Che fare
in questa situazione, onorevoli colleghi ? Ba-
stano per affrontare problemi di siffatta por-
tata le contradittorie e provvisorie norme a l
nostro esame ? Sarebbe leggerezza imperdo-
nabile il crederlo . E sarebbe veramente gra-
ve se non utilizzassimo il respiro che pos-
sono offrire anche interventi provvisori com e
l'attuale per andare all'origine del male, pe r
cercare di sanare il male stesso . Non addor-
mentiamoci, ci esortava l'onorevole Matar-
rese, su questi provvedimenti ; trattiamo que-
sti provvedimenti come qualche cosa che c i
deve incalzare con la sua provvisorietà pe r
andare avanti nella via della trasformazion e
strutturale dell'olivicoltura . Noi abbiamo bi-
sogno di avere olio di oliva a basso prezzo ,
di ottima qualità, da immettere sul mercato
senza trattamenti chimici (che dovrebbero or-
mai essere solo quelli della deacidificazion e
e della raffinazione, e non più della esterifi-
cazione), al massimo con soli trattamenti fi-
sici 'del tipo delle filtrazioni per liberarlo
dalle impurità .

La nuova caratterizzazione dell'olivicoltur a
meridionale di orientarsi verso la produzione
non più di oli lampanti, 'ma di oli di pression e
da immettere direttamente al consumo, è quel -
la che con leggeri aumenti dei costi di produ-
zione consente di ottenere un forte increment o
dei realizzi, trasferendo al produttore la part e
cospicua di utili che sino ad oggi è stata inta-

scata dagli industriali trasformatori . Oltre a
ciò si immetterebbero al consumo oli di più
sicura genuinità e di più alto pregio . E questo
non mancherebbe di incoraggiare anche un
consumo maggiore di olio d'oliva . Ma questa
esigenza di modificare il tipo di prodotto porta
inevitabilmente ad un ulteriore aggravio de i
costi di produzione . Su tali costi l'incidenz a
maggiore è quella della manodopera . Su Il
Globo di pochi giorni fa era riportato, pe r
una provincia delle Marche, il conto coltural e
di un ettaro di oliveto . Da questo costo rilevo
la conferma che la massima incidenza è quell a
della manodopera (potatura, irrorazione, ecc .) .
Possiamo noi diminuire oltre un certo limite
questa incidenza della manodopera sui cost i
di gestione dell'oliveto ? Non certo con la com-
pressione salariale, anzi noi diciamo che, nono -
stante la lotta finora eseguita ed i migliora -
menti ottenuti, i lavoratori dell'oliveto son o
ancora i peggio pagati tra tutti i lavorator i
agricoli . Qualcuno afferma che, anche se, noi
non possiamo decurtare il costo unitario dell a
manodopera, possiamo diminuirne l'incidenz a
quantitativa per ettaro sostituendola con le
macchine. Tra noi vi sono degli esperti, degl i
ispettori agrari . Nel vecchio oliveto, che spess o
ha carattere quasi di bosco secolare, l'uso dell e
macchine nella fase 'fondamentale e più costos a
della gestione, quella della raccolta delle olive ,
quale effetto può produrre ? Usare i tendon i
di plastica sotto le piante ? 'Ma quando cadon o
le olive ? Possiamo lasciare i tendoni di pla-
stica per venti giorni sotto la pioggia e le in -
temperie ? Usare gli iscuotitori, cioè i trattor i
che con movimento alternativo scuotono l e
piante di olivo ? Vorrei sapere, nella piana di
Gioia Tauro, che tipo di trattore ci vorrebb e
per scuotere una di quelle piante . Quindi, la
meccanizzazione, che in molti campi della
nostra produzione agricola ha un valore riso-
lutivo, nella olivicoltura di vecchio impianto
– non possiamo distruggere un patrimonio di
175 milioni di piante – ha effetti molto limitati .

Perciò verso altre soluzioni bisogna orien-
tarsi per diminuire i costi di produzione e spe-
cialmente l'incidenza della manodopera . Noi
riteniamo che occorre il cambiamento della
struttura aziendale e fondiaria, cioè la unifi-
cazione in un unico soggetto della proprietà
dell'oliveto, della manodopera e dei capital i
necessari a gestirlo . Occorre abolire la rendita
fondiaria che già di per sè rappresenta u n
appesantimento dei costi di produzione . Oc-
corre rendere più economiche le operazion i
colturali che, affidate a manodopera salariata ,
sarebbero antieconomiche . Con la presenza
continua del coltivatore proprietario : nelle
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concimazioni (leguminose da foraggio per alle-
vamenti familiari e sociali), nei trattamenti
antiparassitari che non possono essere fatti a
giorni fissi (come si è costretti a fare ne i
grandi oliveti) ma secondo le variabili vicis-
situdini atmosferiche, nella potatura che non
può essere fatta ogni tre o quattro anni ma
richiede la cura continua della famiglia inse-
diata, nella raccolta che deve essere fatta senza
grandi intervalli di tempo per evitare una forte
acidificazione del prodotto, si realizza certa -
mente un notevole risparmio di lavoro a pieno
tempo ed un aumento di resa . Nell'oliveto tutt i
gli interventi di manodopera sono poco eco-
nomici e poco produttivi se non sono affidat i
al coltivatore-proprietario . Le operazioni d i
irrigazione, che secondo Scardaccione posson o
anche abolire l'alternanza che si verifica d i
solito nella produzione olearia, possiamo ipo-
tizzarle, attraverso grandi impianti, soltanto
nelle zone di pianura . Per la nostra olivicol-
tura collinare e sub-montana ci vuole il piccol o
impianto di irrigazione di soccorso dell'oli-
veto, che (può essere affidato solo alla famigli a
del coltivatore-proprietario . Per questo no i
proponiamo l'unificazione tra proprietà, olivi -
cola e proprietà coltivatrice insediata associata
o assistita; per questo occorre una nuova poli-
tica di incentivazione- agricola . Occorre abban-
donare nel mezzogiorno d'Italia l'esclusivism o
accentratore dei comprensori irrigui . Fin tanto
che il piano di coordinamento della Cassa per
il mezzogiorno stabilisce che l'irrigazione dev e
essere fatta quasi esclusivamente nelle zone d i
pianura, si deve necessariamente rinunziare
all'irrigazione collinare dell'oliveto ed alla con -
seguente abolizione dell'alternanza, cioè a d
un aumento sensibile della produzione a parit à
di costi !

Bisogna poi anche abolire le pregiudizial i
del piano Pieraccini che pretendono di limi -
tare lo sviluppo dell'allevamento nel Mezzo -
giorno. Questo piano prevede per il Mezzo -
giorno tassi di incremento dello sviluppo del -
l'allevamento veramente irrisori . Ora, nel Mez-
zogiorno, non è possibile difendere l'olivicol-
tura collinare senza un notevole sviluppo del -
l'allevamento. Solo un tale sviluppo contribui-
sce a rendere passibile e stabile l'insediament o
contadino. E noi affermiamo che se non s i
crea una proprietà contadina, specie in collina ,
la crisi dell ' olivicoltura aumenterà e con ess a
aumenterà lo spopolamento della collina . E
badate, onorevoli colleghi, che lo spopolamento
della collina significa anche disfacimento idro-
geologico. Un cultore di scienze agrarie, i l
dottor Nistri, ha scritto nel 1954, per cont o
della Cassa per il mezzogiorno un pregevole

saggio nel quale 'dimostrava come l'olivo è un
coefficiente sistematorio essenziale nelle zon e
submontane e di alta collina. Anche questo
occorre tener presente quando ci si propone
di difendere l'olivicoltura collinare .

A queste modificazioni strutturali deve es-
sere affidato il rinnovamento olivicolo . Noi
dobbiamo approfittare della occasione che ci
offre l'integrazione europea per muoverci s u
questa via . Per questo riteniamo che, nel mo-
mento stesso in cui il Parlamento decide s u
un provvedimento di discutibile efficacia im-
mediata ma di certa provvisorietà, per non
illuderci e per non illudere gli altri, come è
stato fatto per la zootecnia, occorra contempo-
raneamente almeno prevedere e programmare
il modo migliore per affrontare questi pro-
blemi .

Per questo abbiamo presentato un ordin e
del giorno che il Governo è invitato a medi -
tare e per lo meno a leggere, affinché la sua
risposta non sia prefabbricata e negativa com e
di consueto . In questo ordine del giorno no i
auspichiamo anzitutto che con provvediment i
legislativi organici venga attuata una completa
riforma fondiaria nelle zone olivetate, creand o
un generale tessuto aziendale a proprietà con-
tadina volontariamente associata . Nell'attesa
dell'elaborazione di questa riforma, noi chie-
diamo che intanto il Governo favorisca, con
gli strumenti di cui oggi dispone, il realizzars i
della prospettiva generale da noi avanzata e d
indichiamo alcune misure urgenti .

1) Una particolare e differenziata attua-
zione della legge n . 590 sui mutui quaranten-
nali nelle zone olivetate, specie in quelle dell a
collina meridionale .

2) La garanzia dell'unità colturale del-
l'azienda contadina e colonica ottenuta attra-
verso la completa e generale eliminazione de i
contratti abnormi, frequentissimi nelle zon e
ad oliveto del Mezzogiorno, come è previst o
dall'articolo 13 della legge n . 756. Allo stat o
attuale 'questo articolo 13 è una pura dichia-
razione di principio . Infatti, se non c'è una

regolamentazione, se non c'è -una norma ch e
specifichi a chi si debba rivolgere il titolare
del contratto abnorme per modificare il con-
tratto stesso, tutto resterà sul piano di una
mera affermazione . Questo problema è molto
importante per quanto concerne l'oliveto, per-
chè nell'oliveto meridionale è quasi costant e
la separazione del suolo dal soprassuolo, cio è

il coltivatore coltiva il suolo ma (è il proprie-
tario che raccoglie li frutti dell'oliveto .

Abolire questo sistema e ristabilire l'unit à
aziendale è essenziale per un organico e razio-
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naie sviluppo dell'olivicoltura . Noi chiediamo
quindi (e prego l'onorevole sottosegretario d i
prenderne nota) che il ministro dell'agricol-
tura e delle foreste si ,preoccupi di regola-
mentare l'articolo 13 della legge n . 756, in
modo che si dica chiaramente come si debb a
operare per la trasformazione dei contratt i
atipici, specie nelle zone dell'oliveto .

3) Promozione delle opere di trasforma-
zione, che in modo diretto o indiretto riguar-
dano l'oliveto, da parte dei coltivatori, con
l'incentivazione del secondo « piano verde »
e con il completamento dei finanziamenti della
legge del 23 maggio 1964, n . 404, per la quale ,
onorevole sottosegretario, si sono esauriti i
fondi senza aver sodisfatto la gran parte dell e
domande di finanziamento . Guardi per esem-
pio, onorevole sottosegretario Antoniozzi, ciò
che avviene negli ispettorati agrari provincial i
della Calabria e vedrà quante domande pre-
sentate da cóltivatori diretti (è di essi che m i
preoccupo), secondo le norme dell'articolo 7
della legge n . 404, sono rimaste ancora inevase .
E si badi che si tratta di una legge che vo i
stessi, a suo tempo, avete definito urgent e
per i problemi dell'olivicoltura .

Le opere di trasformazione dell'oliveto deb-
bono riguardare anche l'esecuzione di opere
pubbliche nell'oliveto collinare, irrigazione
compresa .

4) Promozione ed innovazione, ammesse
dall'articolo 8 della legge n . 756 sui patt i
agrari, dell'oliveto da parte dei coloni, mez-
zadri e compartecipanti insediati . Quando
all'ispettorato agrario si presenta la domand a
di un colono per modificare un oliveto con l a
richiesta del corrispondente contributo statal e
noi chiediamo non che essa debba passare a d
occhi chiusi, ma che, se la domanda è rego-
lare, debba essere finanziata con criterio d i
precedenza non solo per favorire un'utile tra-
sformazione, ma per renderne protagonista
ed interessato il coltivatore insediato .

5) Elaborazione di piani zonali, previsti
dall'articolo 39 del secondo « piano verde », d a
affidarsi agli enti di sviluppo agricolo speci e
per quanto attiene al coordinamento degli in -
vestimenti, agli obblighi di trasformazione, a i
controlli dei finanziamenti, alle assistenze e d
allo sviluppo della cooperazione dei coltivator i
diretti e dei piccoli produttori olivicoli .

I piani zonali in agricoltura erano un altr o
cavallo di battaglia dei compagni socialisti .
Ormai questi cavalli sono tutti in scuderi a
e tocca a noi cercare di farli venire fuori !
Nel secondo « piano verde » il Governo ha af-
fermato che tali piani si debbono realizzare

solo in casi eccezionali . Ma la trasformazione
di un oliveto è o non è uno di questi casi ecce-
zionali, onorevoli colleghi ? vero o non è ver o
che se noi non trasformiamo l'oliveto in mod o
organico, fra 5 anni avremo fatto un notevol e
passo indietro nei confronti della produzione e
dei costi ed un notevole passo in avanti sull a
via dello smantellamento dell'olivicoltura col-
linare, con tutte le conseguenze economiche e
sociali a ciò connesse ? Se ci sono queste con -
dizioni e queste necessità, ecco uno dei cas i
eccezionali, nei quali il Governo deve ritenersi ,
secondo il secondo « piano verde », impegnat o
a promuovere la formazione dei piani zonali ,
in modo che gli interventi ed i contributi finan-
ziari statali non siano dispersi ma ben utiliz-
zati e finalizzati . Si sa infatti anche che il pic-
colo produttore, quando gli si affida un cert o
contributo o finanziamento agevolato non sem-
pre l'investe nel migliore dei modi . Questi
errori non ce li possiamo permettere, speci e
nelle zone ad oliveto. E ciò richiede l'inter-
vento, l'assistenza, il controllo degli enti d i
sviluppo, che in questo caso sono i più quali-
ficati a promuovere trasformazioni e miglio-
ramenti produttivi .

Noi sappiamo che questi interventi e prov-
vedimenti che proponiamo non esauriscon o
il problema del rinnovamento della nostr a
olivicoltura e che accanto ad essi ve ne sono
altri, che noi non abbiamo indicato in questo
ordine del giorno : ad esempio, quello della
lotta antiparassitaria, quello della trasforma-
zione delle olive in olio, quello della commer-
cializzazione dell'olio . Se noi vogliamo im-
mettere al consumo olio di prima pressione ,
che venga direttamente dalla produzione, dob-
biamo andare verso i grandi impianti olear i
o andare verso la diffusione degli impianti
cooperativi che raccolgono quasi sul posto e
trasformano le olive fresche ottenendo oli di
buona acidità e di alto pregio ? È una scelta
che riguarda tempi e costi di lavorazione e
che si deve affrontare fondamentalmente attra-
verso i vari stadi della cooperazione . Di que-
sto tratta un nostro particolare ordine de l
giorno.

Con l'ordine del giorno che ho avuto l'onore
di illustrare abbiamo voluto accantonare questi
problemi ed inteso isolare e sottolineare i pro-
blemi della produzione che specie per l'oli-
vicoltura stanno a monte di tutti gli altri pro-
blemi . Dalla giusta, moderna e sollecita solu-
zione di questi problemi della produzione di -
pende, a nostro parere, non solo la salvezza d i
una 'sorgente insostituibile, checché ne dican o
gli altri (nella collina non è posisbile la sosti-
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tuzione con vigne o altre colture), di lavor o
e di reddito per grandi masse agricole, ma
anche il progresso e la rinascita di vaste zon e
del mezzogiorno d'Italia . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

Presentazione di disegni di legge .

REALE, Ministro di grazia e giustizia .
Chiedo di parlare per la presentazione di di -
segni di legge .

PRESIDENTE. Ne ha facoltà .

REALE, Ministro di grazia e giustizia . Mi
onoro presentare il disegno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
19 dicembre 1966, n . 1075, concernente " so-
spensione dei procedimenti di esecuzione for-
zata nei confronti di debitori residenti o do-
miciliati nei comuni di Longarone, Castella-
vazzo, Erto e Casso " » .

Presento altresì, a nome del ministro de i
lavori pubblici, il disegno di legge :

« Autorizzazione di spesa per fronteggia-
re gli oneri della revisione dei prezzi contrat-
tuali per le opere eseguite -dall'ANAS e fi-
nanziate con leggi speciali » .

PREESIDENTE . Do atto della presentazio-
ne di questi disegni di legge, che saranno
stampati, distribuiti e trasmessi alle Com-
missioni competenti, con riserva di stabilirn e
la sede .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Di Vagno . Ne ha facoltà .

DI VA'GNO . Signor Presidente, onorevole
ministro, onorevoli colleghi, la necessità d i
convertire in legge il decreto 9 novembre
1966, n . 912, relativo alla erogazione della in-
tegrazione del prezzo ai produttori di oli o
di oliva ha consentito alla Camera di affron-
tare, approfondendolo in tutti i suoi aspetti ,
il problema di un importante settore dell a
economia italiana molto spesso trascurato e
qualche volta sottovalutato .

Anche se nel quadro mondiale l'olio d i
oliva riveste importanza secondaria, perch é
solo il 3 per cento della produzione mondial e
di oli vegetali deriva da esso, per i pesi me-
diterranei esso riveste carattere di rilievo so-
prattutto 'se si pensa alle possibilità che offre
a intere zone sui piano economico di trasfor-
mazione industriale e su quello sociale . L'Ita-

ha, e più specificatamente l'area economica
meridionale del paese, è particolarmente in-
terassata all'olivicoltura in considerazione de l
fatto che produce quasi la metà del quanti-
tativo di produzione mondiale .

A realizzare la produzione olivo-oleari a
concorrono numerosi strati sociali ; ad essa
sono legati gli interessi diretti di oltre un
milione di lavoratori ed imprenditori agri -
coli, di lavoratori ed imprenditori dell ' indu-
stria e del commercio dell'olio . Né vanno
trascurati gli interessi che dalla coltura del -
l'olivo derivano per le industrie produttric i
di beni strumentali (fertilizzanti, antiparas-
sitari, macchine ed attrezzature per l'esecu-
zione di operazioni colturali, macchine pe r
l'estrazione e la lavorazione delle olive e de i
sottoprodotti) .

Aspetti economici e sociali pongono quin-
di in chiara evidenza il fatto incontestabil e
che nell'economia agricola meridionale l'oli-
vicoltura rappresenta un settore di fondamen-
tale importanza e di antiche e care tradizio-
ni . Alle sue vicende è 'stato legato ed è le-
gato il destino di vasti e popolosi territori pe r
altro ad insufficiente sviluppo economico ge-
nerale. L'olivicoltura costituisce dunque un
grande polmone dell 'agricoltura italiana, alla
stessa stregua della zootecnia per alcuni ter-
ritori agricoli del centro Europa . Sicché, qua-
lora si determinasse una sua rapida e grave
crisi, tutto il sistema agricolo delle nostre re-
gioni meridionali verrebbe fortemente scos-
so, così come risulterebbe scosso quello del -
l'Olanda ove si provocasse analoga crisi ne l
settore zootecnico .

Le autorità della Comunità, europea han-
no ben compreso che un drastico allineamen-
to del prezzo dell 'olio di oliva a quello del-
l'olio di semi avrebbe determinato gravissim e
ripercussioni sull'economia del Mezzogiorno,
pari a quelle che si avrebbero se si preten-
desse il livellamento del prezzo del burro
olandese a quello degli oli 'di semi, oppure
del prezzo delle carni olandesi a quello dell e
carni di importazione dall'Argentina .

Per altro non è superfluo sottolineare ch'e
gli olivicoltori, i potatori di olive, le racco-
glitrici, i lavoratori dei frantoi oleari, i lavo-
ratori degli impianti di rettificazione e raffi -
nazione dell'olio, costituiscono una massa
imponente di uomini che si sono specializzat i
In tali attività. Essi non possono essere fa-
cilmente riqualificati, come qualcuno ritiene
si possa fare, per impiegarli in altre attivit à
agricole o extra agricole .

Inoltre, l'olivo è pianta che ha la partico-
lare caratteristica di utilizzare territori spes-
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so inadatti a qualsiasi altra coltura, sicché la
destinazione di intere contrade non presenta
alternative all'olivo; non si può al posto del-
l 'oliveto piantare il meleto come è avvenuto ,
per esempio, in Romagna o in alcune terr e
germaniche dove il melo ha sostituito i ce-
reali o la bietola che avevano scarsa conve-
nienza economica. Né molte terre meridio-
nali possono dar vita a pascoli fiorenti, poi-
ché, per le Scarse precipitazioni primaverili -
estive e per la permeabilità del terreno, l 'umi-
dità risiede negli strati profondi del suolo
dove solo le lunghe e forti radici dell 'olivo
possono essere in grado di attingerla nell e
ricorrenti siccità estive. In certe terre nem-
meno il bosco avrebbe possibilità di conve-
niente sviluppo .

Motivi economici, sociali ed agronomic i
hanno perciò convinto .le autorità del MEC a
conferire al nostro paese il diritto di ottenere
una particolare considerazione per il proble-
ma dell'olivicoltura e degli oli di oliva . Trat-
tasi per altro di un problema che ha dimen-
sioni ed importanza di gran lunghe supe-
riori a quello dei vini della zona viticola de l
Reno e della Mosella . Quivi, infatti, il nume-
ro di lavoratori ed imprenditori impegnat i
nella viticoltura è più ridotto e trattasi d i
zone inserite in un mondo ad alto livello d i
industrializzazione nel quale non sarebbe dif-
ficile l ' assorbimento di quelle forze di lavor o
agricolo, ove, per esigenze di ordine econo-
mico, si liberalizzasse integralmente il Mer-
cato dei vini in Germania ed in conseguenz a
del ribasso dei prezzi dei vini del Reno e del -
la Mosella, quei produttori fossero indotti ad
abbandonare i loro vigneti .

Va dato atto al Governo, al ministro del -
l 'agricoltura e foreste .e a quanti, fra tecnici
ed esperti di problemi agricoli, hanno preso
viva parte alle trattative di Bruxelles, dell a
azione svolta per assicurare al settore del -
l'olivicoltura del nostro paese questa prima
fase per una strutturazione più moderna, me-
diante, appunto, incentivi ed aiuti agli inter -
preti principali del processo produttivo .

Sia 'pure in ritardo sui tempi si è riuscit i
a Bruxelles ad ottenere una integrazione de l
prezzo dell'olio di oliva nella misura di 21 8
lire al chilogrammo a favore dei produttori ,
il che rappresenta indubbiamente un aiuto
adeguato alle necessità che essi hanno per
procedere verso il necessario ammoderna-
mento degli impianti onde giungere nei tem-
pi dovuti ad un livello competitivo con l e
agricolture degli altri paesi .

Centottanta milioni sono oggi le piante di
olivo disseminate su oltre due terzi del ter-

ritorio nazionale e distribuite su circa 900
mila ettari a coltura specializzata e su un
milione 390 mila ettari a coltura promiscua .
Un ritmo ascendente 'registra il valore dell a
produzione lorda vendibile, che è passata in
Italia da 161 miliardi nel 1959 a 284 miliardi
nel 1963 ed ha superato, in Puglia e Calabria ,
il 20 per cento del valore della produzione
lorda vendibile totale dell 'agricoltura .

La prima applicazione del decreto-legge de l
9 novembre ha posto in luce alcune insuffi-
cienze, per cui si impongono idonei provve-
dimenti normativi soprattutto in vista della
campagna olivicola 'settembre 1966-febbraio
1967 . Il decreto-legge, nella sua articolazione ,
favorisce oggi più gli operatori frantoiani e
gli industriali che i produttori agricoli . Una
delle principali cause è stato la mancata po-
polarizzazione e pubblicizzazione del provve-
dimento in periferia, cioè nelle sperdute lo-
calità di produzione, dove non sempre arri-
vano i messaggi dei più potenti mezzi di co-
municazione moderna, , tipo giornali, riviste ,
televisione, ecc. Non è escluso che da questo
fenomeno sia dipeso l'inizio della speculazio-
ne da parte di quanti hanno potuto convin-
cere i piccoli produttori a vendere le olive a
prezzi bassi . In Puglia infatti si sono vendute
'partite di olive ad una quotazione di 9-11 mil a
lire al quintale, e successivamente gli stess i
frantoiani hanno pagato fino a 18 mila lire
al quintale le olive, favoriti dal fatto di se-
gnare, sulle dichiarazioni ufficiali compro-
vanti l'operazione di molitura, rese superior i
alla realtà, e profittando del ,fatto che il mer-
cato non si è adeguato al prezzo previsto dal -
l'accordo comunitario ma è andato oltre, an-
che perché non si sono registrate in questo
periodo importazioni di olio .

A tutto questo si aggiunga l'altro elemento
'costituito dal fatto che i 'frantoiani si pagano
le spese con la resa delle sanse . È vero che
è previsto dal decreto un complesso sistema
di controlli, però dobbiamo riconoscere che
è unanime il giudizio negativo su tale siste-
ma, tanto è vero che una apposita commis-
sione, composta da tre eminenti studiosi ,
Scardaccione, Zito e Dell'Angelo, è stata in-
caricata di elaborare una revisione dei me-
todi di (controllo p'er la prossima annata.

Ad esempio, per le sanse i controlli pre-
visti dal decreto sono del tutto inadeguati :
nella elaborazione della revisione deve essere
contemplato il principio che le sanse stess e
vanno controllate all'arrivo allo stabilimen-
to, allo scopo precipuo di evitare che le rese
siano fatte aumentare artificiosamente con
l'uso di additivi, tipo oleina .



Atti Parlamentari

	

— 29383 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 19 DICEMBRE 196 6

L'Italia comincia ormai ad inserirsi defi-
nitivamente nel sistema economico europeo,
e questo primo esempio dell 'olio di oliva c i
deve far pensare seriamente a strutturare i
settori dell'agrileoltura in maniera tale da po-
ter agevolmente competere con quelli degl i
altri paesi del sistema comunitario. A tanto
potremo pervenire se favoriremo, la costitu-
zione di aziende familiari, elaborando e at-
tuando leggi più rapide ed efficienti (che va-
dano anche al di là di quella sui mutui qua-
rantennali), e se utilizzeremo parte del fond o
FEO'GA previsto come contributo all'olivicol-
tura italiana per 'realizzare opportune, indi-
spensabili opere di irrigazione, al fine di au-
mentare le produzioni riducendo i costi .

I tecnici .più eminenti del settore, che
hanno condotto studi profondi sull'argomen-
to, sono concordi nel rilevare che uno de i
principali obiettivi italiani deve essere, nel -
l'immediato avvenire, quello di rendere ir-
riguo il più ielevato numero possibile di oli -
veti, specialmente nell ' Italia meridionale .

Ha scritto tempo addietro un illustre tec-
nico pugliese, il professor Decio Scardaccio-
ne, che il processo di riconversione tecnica
dell 'olivicoltura esige tempo e mezzi . Il si-
stema dell'aiuto comunitario alla olivicoltur a
permetterà di superare le scoglio del tempo .
Ma deve anche essere risolto il problema dei
mezzi, per determinare le riconversioni tec-
niche volute. Problema che, anche esso, dev e
essere considerato in sede comunitaria, pur
non escludendo particolari forme di aiuto an-
che da parte della nostra politica agraria na-
zionale .

Gli organi del mercato comune, oltre a i
40-50 miliardi annui circa che, in complesso ,
si ritengono necessari per l'integrazione de l
prezzo sulle basi in precedenza indicate, do-
vrebbero concedere un ' ulteriore disponibili-
tà – pensiamo di circa 20 miliardi annui –
per destinarla al miglioramento tecnico e
strutturale dell'olivicoltura . .Si può anche pen-
sare di far agire questi interventi in mod o
differenziato anno per anno, nel senso che i
fondi destinati all'integrazione del prezzo po-
trebbero essere diminuiti progressivamente ,
e quelli per il miglioramento strutturale cor-
rispondentemente aumentati .

L'azione prevista potrebbe anche essere so-
stenuta dal « fondo strutture » comunitario ,
il cui scopo è appunto quello di aiutare i sin-
goli paesi membri a trasformare le struttur e
'produttive vecchie e sorpassate. 'Ci pare che
l ' intervento nel campo dell'olivicoltura esat-
tamente corrisponda ai fini di detto fondo .
Esso, infatti, ha lo scopo, non di provvedere

a contingenti interventi di sostegno (a ci ò
provvede il « fondo mercati »), bensì ad inter-
venti volti a permettere ad alcune strutture co-
munitarie di superare la crisi di inserimento
nel quadro di un sistema di mercati più ampi o
e più concorrenziale .

Tali interventi hanno quindi un ben pre-
ciso fine, che è quello di 'permettere all'agri-
coltura della Comunità di sopportare perio-
di difficili, m,a non con l'unico movente
dell'aiuto, bensì con quello di rendere pos-
sibile il funzionamento di quel sistema d i
competitività che sta alla base del mercato co-
mune europeo .

Ciò che particolarmente preme è che l e
due forme di intervento siano contempora-
nee . La concessione dell'integrazione de l
prezzo dovrebbe, in un certo senso, esser e
subordinata, in una seconda fase, all'esecu-
zione di opere di ammodernamento olivicol o
e degli impianti di estrazione dell'olio .

Del problema deve quindi essere inve-
stito il Comitato permanente per il miglio-
ramento delle strutture agricole, che oper a
a Bruxelles, ma ripetiamo che le ragioni e
le giustificazioni degli interventi in tal sen-
so le vediamo solo nella prospettiva di si -
cure possibilità di miglioramento tecnico, co n
le modalità precedentemente considerate .

Prima di passare ad un esame analitico d i
alcuni punti del decreto-legge, mi 'preme qu i
sottoporre alla considerazione degli onore -
voli colleghi e a quella del ministro il pro-
blema dell'imposta di fabbricazione, che è
prevista, per l'olio d'oliva, nella misura d i

lire 1 .400 al quintale . A m ,e sembra che tal e
imposta si riveli, sul piano psicologico so-
prattutto, controproducente, se si considera
che parliamo di un settore per il quale son o
stati riconosciuti particolari incentivi all o
scopo di risollevarlo sul piano economico, co n
l'aiuto internazionale di tutti i paesi dell a

Comunità economica europea . 'Non sarebbe ,
quindi, inopportuno esaminare per il pros-
simo futuro l'abolizione di tale imposta .

E veniamo al problema che più degl i
altri ha tenuto desta l'attenzione degli am-
bienti parlamentari, della stampa, dell'opi-
nione pubblica, specialmente nelle zone dov e
l'olivicoltura ha una preponderanza econo-
mica e sociale . Mi pare sia doveroso da parte
nostra riconoscere la celerità con la quale i l
Ministero dell'agricoltura ee foreste ha prov-
veduto a mettere in atto, attraverso 1'AIMA ,
le misure destinate a dar pratica applica-
zione ai regolamenti comunitari e a fornire
ai produttori agricoli l'opportuno aiuto per

un giusto orientamento alla luce della nuova
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situazione determinatasi . Ed è proprio con-
siderando bene queste misure, che va va-
lutato il diverso tenore dell'articolo 43 cos ì
come ci viene proposto nel testo approvat o
dal Senato della Repubblica . I fondi dell'in-
tegrazione del prezzo dell'olio d'oliva ap-
partengono ai sei paesi del mercato comun e
europeo. quindi denaro pubblico, ,appar-
tenente a tutti i cittadini della Comunità, e
di conseguenza anche ai cittadini italiani . Di
qui l'esigenza di una giusta e oculata am-
ministrazione e utilizzazione di esso, per co-
minciare finalmente a tener fede alla razio-
nale sistemazione della contabilità dello Sta-
to e ai consigli che, specie in questi ultim i
tempi, ci sono venuti dalla Corte dei conti .

I contributi del FEOGA 'per l'olio d'oliva
possono essere – è stato giustamente rileva-
to – messi a confronto con quelli che la stes-
sa sezione granaria riconosce ,al grano fran-
cese e ai 'prodotti lattiero-caseari olandes i
soltanto per la misura, che è altrettando ge-
nerosa, non per la natura, totalmente diver-
sa. Per il grano e il burro sono stabiliti
prezzi interni comunitari assai ,al di sopra d i
quelli mondiali, a tutela dei paesi produt-
tori meno favoriti . Perciò l'obbligo dell'in-
tegrazione per il grano e il burro è perma-
nente, finché dura lo squilibrio dei prezzi ;
non così per l'olio di oliva, cui è stata con -
cessa una temporanea protezione per il ne-
cessario miglioramento produttivo al fine d i
ridurre gli attuali costi .

L'articolo 43 del testo originario presen-
tato al Senato, in pratica, non fa che richia-
mare i previsti regolamentari controlli su i
conteggi, per stabilire i contributi dello Sta-
to e della Comunità economica europea . D'al-
tra parte, tutti sanno che, in omaggio alla
legge sulla contabilità dello Stato, la delega
del conferente titolare deve essere fatta con
mandato notarile ; mancando tale legalizzazio-
ne, lo Stato non deve e non può rimborsare
ad enti privati l'anticipata integrazione . Ecco
la necessità e l'opportunità dell ' emendamento
socialista che, con una 'nuova e più appropria-
ta elaborazione dell'articolo 43, restituisce al -
1'AIMA le sue responsabilità di organismo
pubblico di intervento .

'Si 'è detto, in diversi interventi 'di ono-
revoli colleghi, che l'AIMA non disporrebb e
di attrezzature né di esperienza pratica per
un lavoro di tanta importanza . Se in parte
ciò risponde a verità, va anche riconosciuto
che 1'AIMA ha dimostrato buona volontà nel -
l'accogliere la richiesta della Federconsorz i
di ammassare circa 200 mila tonnellate d i
olio ner conto 'di essa .

A mio modesto parere – ed è questo prin-
cipio che il Parlamento sovrano dovrà con-
sacrare con il suo voto – il problema princi-
pale 'è quello di stabilire la necessità che i l
pubblico denaro sia gestito nella maniera
più rigidamente conforme alle leggi, evitan-
do in tal modo sfiducia nei cittadini e giu-
dizi poco lusinghieri sull'operato degli 'ent i
stessi .

Il meccanismo comunitario degli incen-
tivi è stato studiato apposta per aiutare i pro-
duttori agricoli, salvaguardando naturalmen-
te i prezzi al consumo, e quindi per evitare ch e
i produttori debbano ricorrere necessariamen-
te, obbligatoriamente agli ammassi volon-
tari .

stato opportunamente riaffermato, i n
sede giornalistica, dal senatore Bonacina che
l'intervento della Federconsorzi come orga-
nismo privato nelle operazioni di ammasso
volontario, può portare all'assurda situazio-
ne di un ente privato in grado di esigere dall o
Stato il corrispettivo dell'integrazione pe r
conto dei produttori conferenti, sulla base
di documenti non legalizzati, privi di qua-
lunque autenticazione, sistema – come tut-
ti sappiamo – vietato dalla legge di conta-
bilità dello Stato .

Da più parti si è tentato nei giorni e nell e
settimane scorse, proprio in vista del dibat-
tito in quest',aula del Parlamento, di crear e
un ingiustificato panico fra i produttori agri -
coli, diffondendo notizie secondo le quali i l
nuovo testo dell'articolo 43 del decreto-legge
danneggia i produttori agricoli . Opportuna-
mente è stato controbattuto che la situazio-
ne è esattamente il contrario : il sistema del
decreto-legge sull 'olio, 'purtroppo, è tale ch e
l'integrazione sarà data a chiunque deteng a
l'olio, sia esso produttore agricolo o commer-
ciante, industriale o frantoiano .

Dato questo sistema, il solo modo per in-
trodurre un minimo di garanzia che i pro-
duttori agricoli non restassero completamen-
te preda della speculazione, era di far cor-
rispondere l'integrazione dall'organismo pub-
blico previsto dalla legge, cioè l'AIMA, e no n
da incettatori privati di deleghe .

La responsabile e consapevole iniziativ a
dei socialisti di emendare il decreto-legg e
n . 912 nel senso accolto nell'articolo 43 del
testo del Senato, risponde ad una questione
di principio, dalla quale noi, in coscienza ,
non possiamo deflettere .

Consolidare nelle coscienze dei cittadini ,
di tutti i cittadini italiani, lo 'Stato di 'diritto ,
nel quale crediamo, è una esigenza comune
'a tutte le forze democratiche, che' deve tro-
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vare piena ed effettiva rispondenza negli atti
legislativi della nostra Repubblica e non sol -
tanto nelle esposizioni teoriche destinate a
mera propaganda politica .

Noi socialisti siamo perfettamente coscien-
ti del fatto, ad esempio, che la mancata pun-
tuale, ben ramificata pubblicizzazione e popo-
larizzazione del decreto-legge farà perdere no-
tevoli quantità di denaro all'economia italia-
na. Io, che provengo 'da una regione dove l a
coltivazione dell'olivo ha grande importanza ,
la Puglia, dispongo di notizie e di element i
certi, che dimostrano come numerosissimi
produttori hanno rinunciato a dichiarare i l
quantitativo 'di olive, che essi hanno molite ,
per due motivi precisi : o erano disinformat i
della esistenza della integrazione, oppure ave -
vano timore di essere sottoposti a una nuov a
tassazione da parte dello Stato .

La verità, onorevoli colleghi, è che c'è an-
cora molta sfiducia nello Stato, specialmente
nei piccoli centri e sulle colline, sui monti ,
nelle località lontane dai grandi centri urba-
ni e non ancora perfettamente integrate nel
dinamismo della vita italiana .

P'er questi motivi, tutti i nostri elaborat i
legislativi debbono concorrere a far rinascer e
la fiducia del cittadino nello Stato ; per que-
sto noi, che non abbiamo aperto strumental-
menet una polemica con la Federconsorzi, af-
fermiamo la impellente, giusta necessità di
una democratizzazione di quel grande ente ,
che dispone di un patrimonio di esperienza e
di lavoro che può rivelarsi utilissimo per l'in-
tera collettività italiana e, specificamente ,
per le classi contadine, che hanno bisogno d i
sostegno e di aiuto sulla via della rinascit a
economica e sociale e per superare il divari o
che le divide dagli altri, più dinamici settor i
dell'economia del paese .

La nuova formulazione dell'articolo 43 ,
così come è stata approvata dal Senato della
Repubblica, prevede inequivocabilmente l a
collaborazione degli enti ritenuti idonei a pro -
cedere alle operazioni dell'ammasso dell'olio ;
e questa è un'altra dimostrazione di come no i
intendiamo rinunciare ad ogni difesa di in-
teressi particolaristici, per favorire invece gl i
sforzi comuni intesi a meglio strutturare i
vari organismi e affinché un lavoro come quel -
lo della campagna olearia, che interessa mi-
lioni 'di cittadini, si realizzi agevolmente, nel
supremo interesse della economia nazionale
e quindi dell'intera collettività .

Di qui il nostro assenso all'idea giustissi-
ma di far partecipare al lavoro dell'ammasso
non solo la Federconsorzi, ma anche gli ent i
di sviluppo agricolo, che hanno anch'essi la

loro esperienza e mantengono forti legami co n
ii mondo dell'agricoltura .

A questo punto, onorevoli colleghi, dicia-
moci tutta la verità : artatamente e per difen-
dere ben individuati interessi, è stata insce-
nata una polemica e creata una situazione d i
tensione, che non aveva alcun motivo d'essere .
Noi socialisti non ci dichiariamo contro la Fe-
derconsorzi, e la polemica .artificiosa non è
stata aperta da noi, come erroneamente ha
avuto modo di affermare l 'onorevole Lat-
tanzio .

	

.
E non possiamo esimerci dal manifestare

tutta la nostra meraviglia per il fatto che i l
ministro dell'agricoltura onorevole Restivo ,
quale presidente 'dell'AIMA – al quale va dat o
atto del coraggio e della consapevolezza co n
le quali si è battuto a Bruxelles per difendere
gli interessi dell'ancor debole economia agri -
cola del nostro paese – ci meravigliamo, di-
cevo, che proprio il ministro dell'agricoltura
onorevole Restivo non abbia appieno com-
presa l ' essenza vera della posizione dei socia -
listi, non determinata da volontà' di vieto set-
tarismo, ma improntata alla difesa costante
e ferma di un principio 'di giustizia e di ri-
spetto della legge .

I colleghi democristiani debbono renders i
conto che, se lo Stato ha voluto attrezzarsi con-
venientemente creando un apposito ente pub-
blico per compiere un ben determinato lavoro ,
questo ente va sostenuto e difeso, e questa è
una prima occasione da non perdere . iÈ im-
possibile continuare, come si tenta di fare ,
a trastullarci con discorsi sull'organizzazio-
ne moderna dello Stato, sull'adeguamento del -
le sue strutture ai tempi moderni, e poi conti-
nuare sulla vecchia strada del non rispetto
della legge e della difesa di particolari inte-
ressi .

Su questa via non siamo disponibili, no i
socialisti : crediamo nello 'Stato di diritto e pe r
esso ci battiamo, coscienti del fatto che i cit-
tadini, e soprattutto gli olivicoltori, compren-
deranno la nostra battaglia, che è il fondamen-
to per la creazione di uno Stato moderno e
bene ordinato .

È stato affermato in quest'aula e fuori, da
parte di parlamentari democristiani, e ripe-
tuto sulla stampa nei giorni scorsi, che l'ini-
ziativa socialista tende a rendere farraginos o
il sistema di corresponsione della integrazio-
ne, perché 1'AIMA non sarebbe attrezzat a
convenientemente per la bisogna . Questo è
peraltro smentito dai fatti, perché posso di -
mostrare che in molte province (e tutti vo i
lo sapete) il pagamento è già avvenuto e non
si sono lamentati inconvenienti di sorta .
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LATTANZIO . Ella è scarsamente infor-
mato .

DI VAGNO . Dirò subito quali sono quest e
province .

LAT'TANZIO . Non è questo il motivo del
contendere .

DI VAGNO. Indico immediatamente l e
province : Catania, Agrigento, Caltanissetta ,
Enna, Messina, Ragusa, Siracusa, Trapani ,
Lecce, Potenza, Brindisi, Salerno . E avrebbe
potuto pagare molto di più, se vi fosse stata
una impostazione diversa .

È stato anche detto che, con l'emendamen-
to socialista, i produttori sono costretti od ob-
bligati .a servirsi dell'AIMA per le operazion i
di ammasso : anche questa affermazione è
lontanissima dal vero, perché a tali operazio-
ni restano abilitate le cooperative, la Feder-
consorzi e gli enti di sviluppo . La differenza
sostanziale sta nel fatto che la Federconsorzi
tali operazioni non può compierle come ente
privato, ma deve farle in qualità di ente
assuntore 'di servizi per conto dello Stato, a l
quale quindi dovrà dare conto in base alle
leggi vigenti in materia di contabilità pub-
blica .

Ecco quindi il nostro atteggiamento re-
sponsabile e conseguente, al quale ritenia-
mo tutti possano aderire scrupolosamente .
Ecco perché ci 'siamo meravigliati della forte
presa di 'posizione di molti democratici cri-
stiani, che in questo caso hanno chiaramen-
te manifestato la loro volontà di difendere l a
Federconsorzi al di sopra di qualsiasi altro
interesse pubblico collettivo .

D'altra parte mi permetto di indicare ai
colleghi democristiani che, per questo sol o
due o tre per cento, che dovrebbe ammas-
sare la Federconsorzi, è stata creata, pro -
mossa, da un ben individuato gruppo di pres-
sione con l'appoggio di gran parte della stam-
pa, una situazione di tensione che certamen-
te, ne converrete, non giova allo sviluppo
della democrazia e alla comprensione de i
fatti politici ed economici fra le masse de i
cittadini .

L'AIMA, a seguito dei nuovi metodi d i
accertamento della produzione che l'appo-
sita commissione formulerà, potrà l'anno ven-
turo operare meglio e più efficientemente ,
dandosi le strutture idonee per lo svolgimento
dei suoi compiti di ente pubblico .

Smettiamola, onorevoli colleghi, di dif-
fondere notizie allarmistiche tra la gente de i
campi, smettiamola, colleghi democristiani ,
di creare scontenti e 'situazioni di cui si avvan-
taggiano poi le forze antidemocratiche : esi-

ste un impegno della coalizione governativa ,
secondo il quale l'esperienza di questa cam-
pagna olearia 'deve servire soprattutto per
disciplinare l'intera materia, e particolar-
mente perché nel prossimo avvenire le ope-
razioni d'ammasso e la corresponsione dell a
integrazione procedano in modo ordinato ,
nell'interesse del settore olivicolo .

Signor Presidente, onorevole ministro del -
l'agricoltura, onorevoli colleghi, ora che il
nostro paese sta faticosamente attuando l'in-
tegrazione economica europea, ed è viva, com e
dimostra questa vicenda dell'olio di oliva, l a
sollecitudine di un mezzo continente per un a
larga parte della struttura economica italia-
na – persuasiva applicazione del concetto d i
solidarietà europea – uno dei primi principi
da salvaguardare deve essere quello della con -
temporaneità dei provvedimenti tendenti :
a) a sostenere il mercato nella nuova situa-
zione dei prezzi comunitari dei prodotti agri -

coli ; b) a creare strutture efficienti sul piano
della commercializzazione dei prodotti, allo
scopo di remunerare i produttori agricoli de l
capitale e del lavoro investiti nei campi e di
tutelare i consumatori allorché si approvvi-
gionano dei 'prodotti per il consumo diretto ;
c) a portare a termine il programma di va-
lorizzazione 'e potenziamento delle colture te-
nendo presenti le esigenze dell'ampio mer-
cato comunitario e le reali possibilità di col-
locamento dei prodotti sui mercati . La pro-
va, che dobbiamo dare con queste prime mi-
sure, è una prova di fiducia nella comunit à
economica europea, ma anche una dimostra-
zione della considerazione nostra verso un set-
tore dell'economia per tanti decenni bistrat-
tato .

Uno Stato bene ordinato, con una economi a
che tenta una razionalizzazione sulla base del-
la programmazione nazionale, deve porre i n
cima ai propri pensieri il bene supremo della
collettività, bandendo la difesa di interess i

particolaristici .
Onorevoli colleghi, .a nome del gruppo so-

ciliasta unificato, vi invito ad esprimere u n

giudizio positivo sul decreto-legge n . 912, nel -
la stesura approvata dal Senato della Repub-
blica . (Applausi a sinistra) .

PRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Aurelio Curti, il quale ha presentato i l
seguente ordine del giorno :

« La Camera,
nell'approvare la conversione in legge

del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 912 ;
preso atto della riduzione apportata al -

l'imposta di fabbricazione sulla margarina ;
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considerato che dal 1° luglio 1967 il re-
golamento comunitario n . 136/66 dovrà esser e
applicato a tutti i prodotti in esso contemplati ,
tra cui la margarina ;

rilevato che è necessaria una gradua-
zione degli oneri fiscali che gravano sugli ol i
e grassi vegetali ed animali destinati alla
alimentazione umana, graduazione perequata
avendo riguardo ai relativi rapporti fra i
prezzi di mercato;

invita il Governo

a porre allo studio la questione » .

L ' onorevole Aurelio Curti ha facoltà d i
parlare .

CURTI AURELIO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, non sono qualificato ad in-
terventi in materia agricola e mi interessa sol o
quella parte del decreto-legge In . 912 che ri-
guarda le modificazioni al regime fiscale degl i
oli . Questo decreto contiene infatti in sé du e
ordini di disposizioni e l'ultima serie di que-
ste è relativa al regime fiscale .

Intervengo soprattutto per ricollegarmi ad
una posizione da me assunta in questa -Camer a
nel momento in cui, come relatore, presi la
parola nel dibattito sull'istituzione ,dell'impo-
sta di fabbricazione sulla margarina . In quel -
l'occasione, approvandosi cioè quell'imposta ,
sia il relatore, sia il ministro delle finanze ,
mentre sostennero la necessità della sua ap-
plicazione, diedero assicurazione che ci si sa-
rebbe agganciati in avvenire, come entità e
come sviluppo, alla imposta di fabbricazion e
sugli oli di semi . Occorre prendere atto che
nel testo del provvedimento, come è stato ap-
provato dal Senato, vi è un ravvicinament o
nel sistema della imposizione fiscale, essen-
dosi apparentemente riconosciuta l'opportu-
nità che, nell'ambito degli oli e dei grass i
vegetali o animali, si abbia una equipara-
zione ,di ordine fiscale. In relazione, infatti ,
al prezzo di mercato, si rende necessario u n
sistema tributario che abbia a colpire, .pere-
quandolo, tutto il settore riguardante gli ol i
e i grassi vegetali e animali .

Orbene, se vi è un ravvicinamento, pur-
tuttavia esistono ancora differenziazioni . Oc-
corre far presente, ad esempio, che per gl i
oli di semi l'incidenza fiscale prevista dal-
l'attuale decreto-legge è del 2,8 per cento ,
mentre per la margarina ,è dell'8,6 per cento .
Tutto ciò non è corrispondente alle assicu-
razioni date alla Camera ,e al Senato, e nem-
meno alle risultanze molto importanti e chia-
re del documento della commissione dell a
CEE, che afferma tra l'altro quanto segue :
« Gli oli e i grassi vegetali o di animali ma -

rini sono consumati sia sotto forma fluida si a
sotto forma ,di margarina o di grassi idro-
genati . Anche considerando che i diversi
prodotti appartenenti a questo gruppo pos-
seggono proprietà caratteristiche, essi pos-
sono tuttavia, tenuto conto dei metodi di tra-
sformazione industriale altamente sviluppa-
ti, essere presentati ai consumatori sotto una
forma che permette in larga misura di so-
stituirsi tra loro al momento del consumo .
In conseguenza, i prezzi praticati a quest o

gruppo ,di prodotti sono molto ravvicinati » .
In questo spirito si comprende il rego-

lamento comunitario 133/66, il quale per altro
avrà la sua completa applicazione con il 1°

luglio 1967 . Invero, non è agevole in questa

sede esprimere efficacemente un giudizio, po-
sto che per la prima parte, relativa all'oli o
d'oliva, l'applicazione era fissata al 1° no-
vembre, ee fu poi spostata al 9 novembre, m a
d'altra parte, per tutto il complesso, e quind i
anche per la perequazione del sistema costi-
tuito dagli oli e grassi vegetali, l'entrata i n
vigore sarà il 1° luglio 1967 .

Ho presentato in proposito un ordine de l

giorno, nel senso ,di .dare piena attuazione a
quest'ultima decorrenza, mediante un rie-
same della posizione fiscale di tutti i settor i
merceologici interessati, in maniera da ar-
rivare ad una graduazione dell'imposizion e
ragguagliata sia all'incidenza, sia al livell o
dei prezzi, conseguendo così una perequa-
zione nell'assetto fiscale . Credo che il Gover-
no possa accettare l'ordine del giorno, in
modo da giungere in tempo utile, per il 1 °
luglio 1967, ad avere una impalcatura fiscal e

chiara e precisa .
È vero che in questo campo si pone l a

questione della concorrenza, e in partico-
lare delle difficoltà che si possono creare pe r

il burro italiano . Occorre però tenere pre-
sente che nel 1965 la produzione italiana di
burro è stata di 62 mila tonnellate ; ne sono
state inoltre importate 35 mila tonnellate ,
quindi in ragione di circa il 56 per cento

della produzione interna .
Non vi è quindi in questa sede una spe-

cifica questione di concorrenza .
Finché tale volume di importazione per-

sisterà, il problema è invece di seguire una
politica che consenta, senza contraddire all a
logica economica, di assorbire proprio que-
sta posta deficitaria della bilancia dei paga -
menti, e ciò non attraverso la creazione di

strumenti incompatibili col mercato comu-
ne, bensì potenziando la produzione interna .

Al raggiungiimento di questa meta pos-
sono contribuire le accresciute possibilità di
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altri consumi alternativi, previste propri o
dal consiglio della Comunità economica eu-
ropea. Per questo, io credo che il Govern o
debba esaminare attentamente la questione ,
in modo da raggiungere lo scopo essenzial e
di una vera perequazione della fiscalità de l
settore, ciò che avrebbe la sua base in una
ragione di giustizia . Una ragione di giustizia
volle allora che si intervenisse anche con
mano pesante ; una ragione di giustizia vuo-
le oggi che si intervenga affinché i limiti d i
ravvicinamento, già raggiunti con il pre-
sente decreto-legge grazie alle modificazion i
apportate dal Senato, rappresentino la reale
base di una totale equiparazione nell'avve-
nire .

Con questo intervento, signor Presidente ,
ho illustrato anche il nostro ordine del giorno .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Magno, il quale ha presentato il se-
guente ordine del giorno, firmato anche dai
deputati Amasio, Antonini, Angelini, Becca-
strini, Bo, Chiaromonte, Gessi Nives, Gombi ,
Marras, Matarrese, Miceli, Ognibene, Poerio ,
Sereni e Napolitano Luigi :

« La Camera ,

considerato che il decreto-legge n . 912
del 9 novembre .1966 concernente l'erogazion e
di un'integrazione ai produttori d'olio di oli -
va ha dato luogo, già nella sua . prima fase
di applicazione, a numerosi e gravi inconve-
nienti, che hanno provocato malcontento e
proteste tra le categorie interessate, riliev i
critici delle organizzazioni di categoria e set-
toriali, nonché turbamento nel mercato ;

tenuto conto delle proposte avanzate d a
più parti per un sistema di intervento men o
macchinoso e più adeguato a garantire gli in-
teressi dei produttori ;

impegna il Govern o

a predisporre in tempo, per la prossima cam-
pagna olearia, una nuova regolamentazione
tesa ad assicurare :

1) che l'integrazione sia corrisposta i n
ogni caso direttamente ai produttori di olive ;

2) che il pagamento avvenga attravers o
un congegno rapido e automatico ;

3) che la qualifica di 'produttore e la va-
lutazione della misura dell'integrazione av-
vengano sulla base di denuncia aziendale e
di accertamenti da compiersi tempestivament e
da parte dei comuni in collaborazione con gl i
organi periferici del Ministero dell'agricoltu-
ra, circa la consistenza degli uliveti e dell a
produzione di olive ;

4) che le incombenze affidate in dipen-
denza della nuova regolamentazione ai fran-
toi artigianali siano ridotte ,all'indispensabil e
e che le spese da questi sostenute per tali in-
combenze siano assunte dallo Stato » .

L 'onorevole Magno ha facoltà di parlare .

MAGNO. Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, quando nello scorso mese di ottobre ,
per iniziativa del gruppo comunista, nell a
Commissione agricoltura della Camera discu-
temmo il problema dell'integrazione del prezz o
di mercato dell'olio d'oliva, in attuazione de l
regolamento comunitario, tutti ci dichiarammo
d'accordo sulla necessità che il contribut o
giungesse direttamente e sicuramente agli oli-
vicoltori e venisse corrisposto entro pochi
giorni .

Il ministro dell'agricoltura, onorevole Re -
stivo, ci disse nel corso di quella seduta dell a
Commissione agricoltura che quattro soluzioni
erano da prendersi in considerazione : quella
dell'ammasso obbligatorio, non consentita però
dagli impegni comunitari ; quella dell'accerta-
mento presso i frantoi dell ' olio prodotto ; quel -
la dell'introduzione nell 'olio di oliva di un
additivo; e la soluzione, infine, di un accerta -
mento indiretto, attraverso la valutazione della
consistenza degli uliveti e della loro produt-
tività, partendo da denunce individuali degl i
olivicoltori .

Sembrò dalle parole del ministro Restivo
e da alcuni interventi di autorevoli esponenti
della maggioranza che il Governo fosse per
orientarsi verso la scelta del ricorso all'us o
dell'additivo, mentre noi comunisti ci pronun-
ciammo contro questa soluzione e a favore d i
quella della valutazione indiretta della pro-
duzione di ogni singola azienda . Precisamm o
fino ai dettagli la nostra 'proposta e dimo-
strammo che solo prendendo a base le denunc e
individuali dei produttori di olive e l'accerta -
mento sugli uliveti, a mezzo dei comuni dell e
zone olivicole e degli organi periferici del
Ministero dell'agricoltura, si sarebbe potuto
allontanare veramente il pericolo dell'inter-
vento di intermediari e di speculatori .

Le nostre osservazioni e le nostre propost e
non sono state prese in considerazione da l
Governo. Si 'è abbandonata all'ultimo momento
l'idea del ricorso all'additivo, dopo che ne era
stata dimostrata l'assurdità, ma si è voluto
ripiegare su una soluzione – quella in atto –
che si è dimostrata macchinosa e contraria agl i
interessi degli olivicoltori e dei consumator i
italiani . Segnalazioni 'di reazioni negative, d i
malcontento, di protesta, di inconvenient i
anche gravi ci giungono da oltre un mese da
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ogni comune e zona olivicola del paese ; e
quanti hanno creduto che ciò fosse dovuto sol -
tanto al ritardo, con il quale il Governo 'è in-
tervenuto, hanno avuto modo di ricredersi .
Davanti agli ispettorati dell'alimentazione vi
sono ogni giorno code interminabili di produt-
tori, molti dei quali vengono rimandati indie-
tro con l'invito a procurarsi nuove documenta-
zioni e a sodisfare nuovi adempimenti . Do-
vunque il personale degli ispettorati dell'ali-
mentazione risulta insufficiente .

E vi è di peggio . Non solo il contribut o
non viene corrisposto entro un termine ragio-
nevole, ma buona parte dei produttori non l o
riscuoterà mai, e lo riscuoterà solo in parte ,
per la possibilità accordata a qualsiasi deten-
tore di olio di sostituirsi al produttore nell a
riscossione dell'integrazione .

La situazione è tale che è legittimo il so-
spetto che buona parte degli 80 e più miliardi ,
messi a disposizione dell'olivicoltura dal mer-
cato comune europeo e dallo Stato italiano ,
andrà nelle casse dei grandi industriali oleari ,
degli speculatori, della Federconsorzi, che sta
facendo anche in questa occasione la parte
del leone .

Il sistema scelto dal Governo, sotto la spint a
della Federconsorzi e di altri, pure interessati
a suggerire e ad imporre una soluzione anzi -
ché l'altra, ha determinato e determina ancora .
un turbamento grave nel mercato oleario .

Per l'accertamento delle giacenze, onore-
vole Antoniozzi, non solo si sono bloccate le
vendite per un certo tempo, nemmeno breve ,
ma vi è stata una specie di azione di rastrel-
lamento del prodotto dal mercato, il che ha
provocato artificiosamente un fenomeno di ra-
refazione e uno squilibrio grave nel rapport o
fra la domanda e l'offerta dell'olio d'oliva .
Si 'è venuta a determinare una specie di gara
sfrenata, fatta di accaparramento e 'di incetta ,
e in questa situazione molti contadini, spesso
ignari dei loro diritti, hanno rinunciato a
favore di altri all ' integrazione .

Intanto lo stoccaggio, che dovrebbe costi-
tuire (che già avrebbe dovuto costituire) l o
strumento regolatore del mercato, non è en-
trato in funzione ; e perciò i prezzi al consumo ,
sia dell'olio d'oliva sia dell'olio di semi, con-
tinuano a mantenersi alti, con grave dann o
per i consumatori italiani .

Forse lo Stato – ed abbiamo seri motivi
per dichiararlo – non avrà mai la capacità
e la possibilità di far funzionare lo stoccaggio ,
dato che l'AIMA non dispone di impianti e d
attrezzature sufficienti, - e dovrà inesorabil-
mente fare i conti con la Federconsorzi .

In proposito sarà bene che il ministro del -
l'agricoltura (e mi dispiace che si sia assen-
tato da pochi minuti) dica una parola che ras -
sicuri i consumatori italiani, i quali hanno i l
diritto 'di reclamare che la spesa di 80 mi-
liardi di lire che viene :sostenuta dalla collet-
tività e il mancato introito del dazio doga-
nale sull'olio di semi servano a ridurre effetti-
vamente i prezzi al consumo dei grassi vege-
tali e non si traducano invece, per la maggior
parte, in un grosso affare per la Federconsorz i
e un ristretto gruppo di grandi industriali e d i
speculatori .

Noi abbiamo presentato vari emendamenti ,
nella speranza di riuscire, con l'introduzione
nel decreto di alcune modifiche, a ridurre gl i
inconvenienti lamentati, alcuni dei quali son o
davvero assai gravi . Ed abbiamo presentato
anche degli ordini del giorno : fra questi ve
ne è uno, con il quale proponiamo che sin da
ora . (perché vi è bisogno di intervenire tem-
pestivamente) si predispongano gli studi e gli
interventi necessari affinché con la prossim a
annata si !possa attuare un nuovo sistema, u n
sistema radicalmente diverso da quello attuale ,
una regolamentazione cioè tesa ad assicurare :
1) che l'integrazione venga corrisposta in ogn i
caso direttamente ai produttori di olive e non
a qualsiasi detentore di olio di oliva ; 2) che
il pagamento avvenga attraverso un congegn o
rapido e automatico ; 3) che la qualifica di
produttore e la valutazione della misura del -
l'integrazione avvengano sulla base di denunc e
aziendali e di accertamenti, da compiersi tem-
pestivamente da parte dei comuni in collabora-
zione con gli organi periferici del Ministero
dell'agricoltura, circa la consistenza degli oli -
veti e la produzione di olive ; 4) che le incom-
benze affidate, in dipendenza della nuova re-
golamentazione, ai frantoi artigianali, i cu ì
gestori sono in stato di grave agitazione, sian o
ridotte all'indispensabile, e le spese da quest i
sostenute per tali incombenze siano assunte
dallo Stato .

Noi porteremo avanti la nostra battaglia
nella giornata di domani, nella speranza d i
riuscire 'a modificare in più punti il decreto ,
appunto per ridurne la dannosità, per farn e
uno strumento migliore di quello che il Go-
verno ha inteso preparare .

Vogliamo anche sperare che questo nostr o
ordine del giorno venga preso in considera-
zione, perché esso contiene richieste ragione-
voli, richieste veramente corrispondenti agl i
interessi degli olivicoltori, dei consumatori ,
dei piccoli frantoiani, nonché agli interessi
dell'olivicoltura e di tutta l'agricoltura . Vo-
gliamo sperarlo affinché, almeno per la pros-
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sima annata olearia, si possa intervenire, nell a
utilizzazione delle somme a 'disposizione pe r
l'integrazione a favore degli olivicoltori e del -
l'olivicoltura, secondo un sistema più razio-
nale e più accettabile, che ponga fine alla spe-
culazione e che consenta che ciò che lo Stat o
spende con i fondi propri e con quelli de l
mercato comune – che sono fondi di ritorno ,
ma pur sempre nostri – vada veramente a fa-
vore degli olivicoltori, e non finisca, in buon a
parte, nelle tasche e nelle casse della Feder-
consorzi e dei grossi industriali e speculator i
del nostro paese . (Applausi all'estrema sini-
stra) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussione
è rinviato a domani .

Deferimento a Commissioni.

PRESIDENTE. Sciogliendo la riserva, co-
munico che il seguente provvedimento è defe-
rito alla VIII Commissione (Istruzione) in sed e
referente :

CAIAllA : « Esami di abilitazione alla li-
bera docenza . Proroga di termine per la ses-
sione dell'anno 1967 » (3646) .

La I Commissione (Affari costituzionali) ,
per poter procedere all'abbinamento con l a
proposta di Iegge Massari ed altri n . 3165 ,
assegnata in sede legislativa, ha deliberato d i
chiedere che anche la seguente proposta d i
legge, già assegnatale in sede referente, le
sia deferita in sede legislativa :

IMPERIALE ed altri : « Norme riguardant i
il personale del ruolo cassieri degli uffici del
registro » (3276) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

La II Commissione (Interni) ha deliberato
di chiedere che la seguente proposta di legge ,
già assegnatale in sede referente, le sia defe-
rita in sede legislativa :

Senatori GIRAUDO e BARTOLOMEI : « Dichia-
razione di inesigibilità di alcuni crediti del -
l'Opera nazionale ciechi civili » (Approvata
dalla I Commissione del Senato) (3584) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

Annunzio di interrogazioni e di interpellanze .

FABBRI, Segretario, legge le interroga-
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre-
sidenza .

Ordine del giorno delle sedute di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del gior-
no delle sedute di martedì 20 dicembre 1966 :

Alle ore 11 :

Seguito della discussione del disegno di
legge:

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n. 912 ,
concernente norme per l'erogazione dell'inte-
grazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonché modificazioni al regime fiscale
degli oli (Approvato dal Senato) (3619) .

— Relatore : De Leonardis .

Alle ore 16 :

1. — Interrogazioni .

2. — Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge, con 'modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n. 912 ,
concernente norme per l'erogazione dell'inte-
grazione del prezzo ai produttori di olio di
oliva nonché modificazioni (al regime fiscale
degli oli (Approvato dal Senato) (3619) ;

— Relatore : De Leonardis .

3. — Discussione dei disegni di legge :

Conversione in legge, con modificazioni ,
del decreto-legge 9 novembre 1966, n . 914 ,
recante provvidenze in favore delle popola-
zioni dei comuni colpiti dalle alluvioni e ma-
reggiate dell'autunno 1966 (Approvato dal Se-
nato) (3647) ;

— Relatori : Helfer e Scricciolo ;

Variazioni al bilancio dello Stato per
l'anno finanziario 1966 (2° provvedimento )
(Approvato dal Senato) (3637) ;

— Relatore : Curti Aurelio .

4. — Votazione a scrutinio segreto del di-
segno di legge :

Conversione in legge del decreto-legge
9 novembre 1966, n. 913, recante modifica-
zioni al regime fiscale delle benzine special i
diverse dall'acqua magia minerale, della ben-
zina e del 'petrolio diverso da quello lampante
nonché dei gas di petrolio liquefatti per auto-
trazione (Approvato dal Senato) (3620)

5. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Approvazione delle finalità e delle linee
direttive generali del programma di svilup-
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po economico per il quinquennio 1965-196 9
(2457) ;

- Relatori : Curti Aurelio e De Pasca-
lis, per la maggioranza ; Delfino ; Valori e
Passoni ; Barca, Leopardi e Raffaelli ; Alpino
e Goehri,ng, di minoranza .

6. — Discussione della proposta dì legge
costituzionale :

AllARO 'ed ,altri : Modifica del termine
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana fe dei Consigli re-
gionali della Sardegna, della Valle d'Aosta ,
del Trentino-Alto Adige, del Friuli-Venezia
Giulia (2493) ;

— Relatore : Gullotti .

7 . — Discussione del disegno di legge :

Adesione falla Convenzione per il rico-
noscimento e d'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata fa New York il 10 giu-
gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se -
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

8 . — Seguito della discussione delle pro-
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico -
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvat o
con decreto del Presidente delta Repubblic a
15 giugno 1959, n. 393, relativamente ai limit i
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 del
Codice della strada (1840) ;

— Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

9. — Discussione
•

del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato .e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

10 . — Discussione delle proposte di legge :
NATOLI ed altri : Disciplina dell'attivit à

urbanistica (296) ;
GUARRA ed altri : Nuovo ordinament o

dell'attività urbanistica (1665) ;
— Relatore : Degan .

11. — Discussione delle proposte di legge:
CRUCIANI ed altri: Concessione della pen-

sione ai combattenti che abbiano raggiunto il
60° anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il 60° anno d i
età di una pensione per la vecchiaia (Ur-
genza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegn o
annuale agli ex combattenti della guerr a
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il 60° anno di età (Urgenza) (226) ;

Luvis ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai lor o
superstiti (Urgenza) (370) ;

COVELLI : Concessione di una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

- Relatore : Zugno .

12 . — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n . 62, sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

13 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

Relatori: Piccoli, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza;

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori: Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 19,45 .

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONTI

Dott . MANLIO Ross i

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott. VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI E INTERPELLANZE
ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

TOZZI CONDIVI. — Al Ministro per gli
interventi straordinari nel Mezzogiorno e pe r
le zone depresse del centro-nord e al Ministr o
delle finanze. — Per conoscere quali provve-
dimenti abbiano preso in favore dei natanti
per la pesca atlantica per considerarli, com e
in effetti sono, veri e propri stabilimenti ope-
ranti in mare per la produzione del pesce e
pertanto beneficiari di tutte le disposizioni fi-
scali e di favore vigenti per gli stabiliment i
a terra. La soluzione delle incertezze esistenti
è da tempo attesa specie per la crisi, della
quale soffre la pesca atlantica esercitata da
motopescherecci costruiti con l'aiuto della
Cassa .

	

(19458 )

FODERARO . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere se non ritenga necessario ed
urgente che la Cassa depositi e prestiti con -
ceda l'affidamento per il mutuo al comune d i
Rizziconi, in provincia di Reggio Calabria ,
per la costruzione della rete fognante dell a
frazione Drosi, per la quale opera è già stato
emesso il relativo decreto da parte del Prov-
veditorato regionale per le Opere pubbliche
della Calabria .

L ' interrogante si permette far notare che
l'urgenza della realizzazione dell'opera è det-
tata, oltre che dal fatto che il superdecreto è
prossimo alla scadenza, anche per le partico-
lari condizioni igieniche della frazione Drosi ,
i cui duemila abitanti vivono sotto la continu a
minaccia di epidemie, e dove si son verificat i
già numerosi casi di tifo e di epatite virale .

(19459 )

ALPINO . — Al Presidente del Consiglio
dei Ministri e ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e del tesoro . — Per sapere se
non ritengono di trarre dal clamoroso caso dei
trattamenti praticati negli enti previdenziali ,
la cuì illegittimità è stata denunciata dall a
Corte dei conti, le indicazioni opportune no n
solo a ristabilire dovunque il dominio dell a
legge, ma anche a prevenire motivate, seppure
non giustificate, ondate rivendicazionistich e
di allineamento, che non mancherebbero d i
dare il colpo di grazia al già vacillante bilan-
cio statale .

In particolare, si rileva la necessità :
1) di disporre una rapida e severa in-

dagine per accertare tutte le analoghe viola-
zioni compiute nei settori tenuti all'osservan-
za della nota legge 722 ;

2) di bloccare con assoluto rigore ogn i
tentativo di aggravare la situazione con l a
creazione di ulteriori privilegi o maggiora-
zioni di trattamento, nonché con espedient i
anche procedurali per violare la sostanzial e
norma della legge .

A quest'ultimo proposito si chiede il giu-
dizio sulla delibera recentissima del consigli o
comunale di Roma, comune il cui bilancio non
si segnala certo per l'equilibrio e l'autosuf-
ficienza, che ha istituito una nuova partico-
lare remunerazione aggiuntiva, calcolata in
percentuale sull'importo dei lavori eseguit i
col contributo dello Stato, in favore delle ca-
tegorie tecniche del proprio personale .

(19460 )

SERVELLO . — Al Ministro del tesoro . —
Per conoscere il suo pensiero in merito ad un a
pratica che si trascina presso la Corte dei
conti da ben nove anni .

In proposito informa che tale pratica inte-
ressa il ragionier Rosario Giachino, abitante
a Milano, i cui ricorsi, portanti i n . 021873 ,
031517, 036590, si riferiscono alla liquida-
zione del cumulo pensione-stipendio, per i
servizi da esso resi allo Stato, nell'Ammini-
strazione finanziaria, dalla quale venne messo
a riposo con decorrenza 1° agosto 1965 .

L'interrogante chiede, inoltre, al ministro
interrogato se è possibile conoscere i motivi
per cui la Corte dei conti non ha finora rite-
nuto di definire il caso di un vecchio e ono-
rato servitore dello Stato, a favore del qual e
s'invoca un tempestivo intervento riparatore.

(19461 )

SANTI. — Al Ministro dei trasporti e del -
l'aviazione civile . — Per conoscere se inten-
de disporre, nella misura del possibile, che
l'accelerato 2338 in partenza da Borgo Val d i
Taro alle 6,37- ed in arrivo alla stazione d i
Parma alle 8,14 non subisca i così frequent i
ritardi lamentati dai viaggiatori e denunciat i
dal quotidiano La Gazzetta di Parma .

Tali ritardi, che si verificano sull'orari o
di arrivo a Parma, creano particolari disagi :

1) agli studenti che devono chiedere un a
giustificazione » ai funzionari della stazion e

di Parma per essere ammessi nelle classi ;
2) agli operai che devono recuperare i l

ritardato ingresso nei luoghi di lavoro con
tempi supplementari ;

3) ai viaggiatori in genere per la per-
dita delle coincidenze per eventuali ulteriori
destinazioni .

	

(19462 )

GALLUZZI VITTORIO . — Al Ministro
dei lavori pubblici . — Per sapere se sono
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stati disposti accertamenti da parte del Mi-
nistro in ordine alla nota vicenda dello scol-
matore di Pisa, e, nel caso affermativo, se non
ritenga opportuno renderli noti comunican-
doli alle amministrazioni interessate . (19463)

ALMIRANTE. — Al Ministro dell'interno .
— Per conoscere se sia al corrente del fatto
che il comune di Venezia, città, come è noto ,
gravemente colpita dalla recente alluvione, e
quindi all'ordine del giorno della intera Na-
zione come città verso la quale debbono indi-
rizzarsi le sollecite cure e i finanziamenti ne-
cessari da parte del Governo, ha stanziat o
proprio in questi giorni quaranta milioni per
la costruzione di un monumento galleggiante .
alla partigiana ; e per conoscere se il Mini-
stero dell'interno intenda intervenire, attra-
verso l 'autorità tutoria, per richiamare il co-
mune di Venezia ad una più oculata e anche
più tempestiva spesa del pubblico denaro .

(19464)

DI PIAllA E LAURICELLA . — Al Mini-
stro dei lavori pubblici . — Per sapere se ri-
tenga opportuno comunicare al Parlamento o
rendere noti i nomi degli appaltatori, dei pro-
gettisti, dei direttori di lavori, a carico de i
quali, secondo l'annunzio dato dal Ministr o
dei lavori pubblici in sede di discussione de i
fatti di Agrigento, sono stati adottati provve-
dimenti a seguito delle risultanze della rela-
zione Martuscelli .

	

(19465 )

FODERARO. — Al Ministro della pubbli-
ca istruzione . — Per conoscere se non ritenga
di dover estendere a coloro che – forniti de l
diploma di ragioniere – conseguono la laure a
in economia e commercio, la possibilità d i
iscriversi, per conseguire una seconda laurea ,
alla facoltà di scienze politiche .

	

(19466 )

RASILE GIUSEPPE . — Ai Ministri delle
poste e telecomunicazioni, della sanità, e
dell'agricoltura e foreste . — Per conoscere se ,
a seguito delle giuste proteste ' dei rappre-
sentanti delle categorie' del settore vitivini-
colo nazionale contro la trasmissione TV 7
andata in onda lunedì 12 corrente sulla pro-
duzione del vino e nel corso della quale i l
professor Piergiovanni Garoglio dell'univer-
sità di Firenze, membro del Comitato nazio-
nale per la tutela delle denominazioni .di ori-
gine dei vini, ed il dottor Lamberto Polit i
direttore generale per l'igiene degli aliment i
e per la nutrizione presso il Ministero dell a
sanità si sono abbandonati a gravi afferma-
zioni sul fenomeno delle sofisticazioni sì da
suscitare nel pubblico vivo allarme con ri-
flessi dannosi sul consumo del vino proprio

in questo periodo di maggiore richiesta, no n
ritengano di intervenire con urgenti ade -
guati provvedimenti :

nei confronti di chi ha autorizzato o
consentito una trasmissione del genere, assa i
pregiudizievole degli interessi nazionali ;

allo scopo di ristabilire la verità me-
diante una nuova trasmissione televisiva a
rettifica delle inesatte affermazioni, per ridi-
mensionare i fatti e restituire nei comprator i
e nei consumatori, anche all'estero, la fiduci a
nei prodotti vinicoli e nel mercato italiano .

(19467 )

ALMIRANTE . — Al Ministro della di-
fesa. — Per conoscere se sia stato informato
che in Jesi (Ancona) un comitato cittadino,
promotore della costruzione di un monu-
mento ai Caduti di 'tutte le guerre, nel porre
la prima pietra per la erezione di tale mo-
numento ha offeso la memoria dei Caduti con
una lapide in cui si rileva la « tragica inuti-
lità della guerra », quasi a far notare la inu-
tilità del sacrificio di coloro che hanno reso
possibile l'unità della Patria nei suoi giusti
confini ;

e per conoscere se, trattandosi di un
episodio che purtroppo si inquadra in tutto
un clima e un costume disfattistico, e che
consegue logicamente ad altri ancor più gravi
episodi recentemente segnalati dalla stampa e
stigmatizzati dalle Associazioni combattenti-
stiche, il Ministero della difesa non intenda
esprimere una volta per tutte il proprio av-
viso in materia allo scopo di assolvere, nel
nome di tutti i Caduti, alla naturale funzione
di garante delle più nobili tradizioni na-
zionali .

	

(19468 )

CANNIZZO . — Ai Ministri dell'interno e
del lavoro e previdenza sociale . — Per sapere
se sono a conoscenza che lo sciopero organiz-
zato nel comune di Lentini in data 14 dicem-
bre 1966 sembra che non sia giustificato .da ri-
vendicazioni salariali, perché, in applicazion e
del patto nazionale di lavoro del 24 ottobre
1966, nella riunione sindacale degli agricol-
tori tenuta in Siracusa in data 29 ottobre 1966 ,
non solo venne offerta ai lavoratori agrumar i
la maggiorazione del 6 per cento prevista da l
patto nazionale ma anche una ulteriore mag-
giorazione del 4 per cento .

Queste maggiorazioni venivano offerte pro-
prio ai lavoratori della zona A della provin-
cia di Siracusa della quale fanno parte i co-
muni di Lentini, Carlentini e Francofonte .

Sembra che questa notizia non sia stat a
data ai lavoratori che sono stati spinti allo
sciopero per chiedere quanto già era stato of-
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ferto ; di maniera che è logico ritenere che sol -
tanto motivi di carattere politico abbiano spin-
to gli organizzatori ad organizzare uno scio-
pero per aizzare i lavoratori per provocare
incidenti che hanno avuto gravi conseguenze :
sono stati, infatti feriti agenti ed ufficiali del -
la forza pubblica ed arrecati gravi danni all e
persone ed alle cose .

Si è anche proclamato lo sciopero per cau-
sare ingiustificati danni economici agli espor-
tatori impedendo la spedizione degli agrum i
nel periodo particolarmente delicato vicino
alle feste .

L 'interrogante chiede ancora in quale
modo si intenda tutelare, ristabilendolo, l'or -
dine pubblico e garantire la incolumità della
cittadinanza e delle forze di polizia .

	

(19469 )

CODIGNOLA . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per conoscere se gli si a
nota la grande manifestazione di protesta per
le difficile condizioni di funzionamento delle
scuole secondarie superiori di ogni tipo e
grado organizzata a Pistoia da ben 3480 stu-
denti . Tale manifestazione, svoltasi con gran-
de compostezza e senso di responsabilità, h a
inteso sottoporre ancora una volta alle auto-
rità locali e centrali la grave situazione nell a
quale si trovano le attrezzature ed i servizi
scolastici della città, con particolare riferi-
mento alle palestre, alle aule, al riscaldamen-
to, alle biblioteche, alle mense .

L'interrogante sottolinea il fatto che di
fronte a queste richieste, che esprimono l a
grande maturità del movimento studentesco ,
la risposta del provveditore agli studi è stata
quanto mai fredda e burocratica ; un com-
missario di pubblica sicurezza è intervenuto
del tutto impropriamente ed inopportuna-
mente mentre una delegazione di student i
esponeva al provveditore le esigenze scolasti -
che della città; infine, i presidi degli istituti
interessati non hanno trovato di meglio ch e
comminare sanzioni di vario genere nei con -
fronti dei 3480 studenti, cioè della quasi to-
talità della popolazione scolastica interes-
sata al problema .

L'interrogante chiede se non sarebbe giun-
to il momento di abbandonare metodi buro-
cratici o repressivi di fronte alla maturazion e
raggiunta dal movimento studentesco, la cui
collaborazione per la soluzione del grave
problema delle attrezzature scolastiche sa-
rebbe da incoraggiare, e non da reprimer e
con sanzioni e con interventi polizieschi in
evidente contrasto con una visione aperta e
democratica della nostra vita associata .

(19470)

CASSANDRO . — Al Ministro degli affar i
esteri . — Per sapere se non ritenga d'inter-
venire nelle forme dovute presso la Santa Sed e
perché receda dal proposito manifestato d i
consentire al trasferimento di una parte dell e
reliquie di San Nicola di Bari in una città
della Grecia, rappresentando il grave turba -
mento che la 'notizia ha prodotto nel popolo
barese la storia del quale si confonde – per
lungo arco di secoli – col culto del suo Santo
protettore e i pericoli che possono derivarn e
all'ordine pubblico .

	

(19471 )

SINESIO . — Al Ministro del lavoro e del -
la previdenza sociale. — Per sapere qual i
provvedimenti straordinari intenda prendere
in favore dei lavoratori di Agrigento che 'no n
possono usufruire dei benefici previsti dall a
legge 28 settembre 1966, n . 749 .

L'articolo 13-bis della legge 28 settembre
1966, n . 749 contenente la « Conversione in
legge con modificazioni del decreto-legge 30
luglio 1966, n . 590 recante provvedimenti a fa-
vore della città di Agrigento in conseguenza
del movimento franoso del 19 luglio 1966 »
prevede l'erogazione per un anno del salari o
contrattuale e degli assegni familiari ai lavo-
ratori rimasti disoccupati in conseguenza del -
l'evento franoso .

Di questa legge non possono usufruire i
lavoratori già disoccupati prima del verificar -
si della frana né quelli che hanno trovato oc-
cupazione solo temporaneamente presso i can-
tieri per la costruzione degli alloggi prefab-
bricati con finanziamento regionale ; cantier i
già in smobilitazione .

L'interrogante fa presente al Ministro del
lavoro che tutti i cantieri edilizi di Agrigent o
sono in atto sospesi con provvedimento" del
sindaco su proposta della Commissione Grap-
pelli e che i lavoratori edili – per citare una
categoria molto colpita – sono senza lavoro .

A parere dell'interrogante anche questi la-
voratori debbono usufruire dei benefici pre-
visti dall'articolo 13-bis della legge 749, per-

ché in atto disoccupati in conseguenza dell a
frana.

L'interrogante chiede pertanto l'intervento
urgente ed immediato del Ministro del lavoro

e della previdenza sociale per estendere i be-
nefici della legge 749 a tutti i lavoratori d i
Agrigento in atto disoccupati .

	

(19472 )

FABBRI RICCARDO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e delle finanze . — Per
conoscere se non ritengano opportuno elimi-
nare prontamente le gravi discriminazioni d i
cui sono vittime, in seno alla Gestione « Ena-
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lotto », due organizzazioni sindacali alle quali ,
fra l'altro, è precluso partecipare, in rappre-
sentanza dei lavoratori, al comitato direttiv o
della gestione stessa, previsto dal decreto del
Presidente della Repubblica 18 aprile 1951 ,
n. 581 .

La discriminazione che si risolve in u n
grave danno per i lavoratori ed in un aperto
favoritismo del solo sindacato ammesso a det-
to comitato, assume l'aspetto di vera e _pro-
pria persecuzione se si considera che il citat o
decreto non pone alcuna limitazione al nu-
mero dei componenti del comitato, il quale ,
fra l'altro, ha il compito di trattare, ai sens i
dell'articolo 3 della vigente convenzione fra
il Ministero delle finanze e I'ENAL, tutte l e
questioni relative al personale .

	

(19473 )

FABBRI RICCARDO . — Al Presidente del
Consiglio dei ministri e ai Ministri del lavoro
e previdenza sociale e delle finanze . — Per
conoscere se risponda al vero che l'Ispetto-
rato del lavoro ha recentemente accertato, su
istanza di una organizzazione sindacale, che la
gestione « Enalotto », negli ultimi 5 anni, ha
omesso di operare e di versare all'INPS e al-
1 ' ENPDEDP, le ritenute per le assicurazion i
previdenziali obbligatorie attinenti la retribu-
zione degli straordinari, in particolare pe r
quel che concerne la quota di contribuzione
a carico del datore di lavoro .

Qualora tale fatto risponda al vero, inte-
ressa conoscere quali provvedimenti intenda-
no adottare, gli organi di vigilanza della ge-
stione « Enalotto », nei confronti di quei diri-
genti che si- sono resi responsabili, per cos ì
lungo tempo, di omissione dei loro obblighi di
servizio, non avendo essi previsto, nei bilanci
da loro sottoscritti, gli stanziamenti di tutti
gli oneri previdenziali a carico della gestion e
« Enalotto », ed avendo altresì firmato man -
dati di pagamento non comprensivi di tali
oneri .

	

(19474 )

FABBRI RICCARDO . — Al Ministro del-
le poste e delle telecomunicazioni . — Per co-
noscere se ritiene tollerabile che un direttor e
provinciale – e precisamente quello di Reg-
gio Calabria – utilizzi il servizio ispettivo po-
sto alla sua dipendenza per conoscere le opi-
nioni e le attività politiche del personale de -
gli uffici periferici non esitando a ricorrere
ad esplicite intimidazioni verso chi svolge, s i
intende al di fuori dell'ufficio, attività a lu i
non gradita .

Il sistema seguito è chiaramente illustrato
dal tenore di una lettera di contestazioni in-
viata ad un dipendente, in cui si legge :

« Nel corso di recente inchiesta ispettiva
è stato accertato che la S .V. svolge attività
politica in codesto centro .

Fermo restando che la fede politica, sem-
pre che rimanga nei limiti del lecito, fa part e
dei diritti personali insindacabili dall'indivi-
duo, per cui esula dalla competenza dell'am-
ministrazione_ ogni giudizio in merito, le si
rivolge viva raccomandazione perché gli af-
fari di ufficio rimangano completamente scis-
si dalle idee della S .V . e – tenuto soprattutto
conto che in alcuni centri la lotta politic a
assume toni molto aspri – le si raccomanda
altresì di essere cauto nell'esternare le pro-
prie convinzioni .

La si invita a restituire la copia della pre-
sente, per via gerarchica, datata e firmata pe r
ricevuta » .

Questa palese violazione dei più sacrosant i
diritti della persona, compiuta mediante u n
chiaro abuso delle facoltà derivanti al diret-
tore provinciale dalla sua carica, si aggiung e
a tutti gli altri fatti che hanno formato og-
getto di numerose inchieste ispettive dall e
quali sono sempre emerse gravi responsabi-
lità a carico del suddetto funzionario, ch e
continua a svolgere la sua attività con criter i
che sono al di fuori non solo dalle norme vi -
genti, ma anche dei- più generali ed indiscu-
tibili principi giuridici, morali e sociali .

(19475 )

ALMIRANTE E TRIPODI . — Al Ministro
della pubblica istruzione . — Per conoscere s e
sia al corrente del gravissimo abuso perpetra-
to dal rettore dell'università di Parma, pro-
fessor Venturini, il quale ha decretato la so-
spensione delle elezioni per il rinnovo dell'or-
ganismo rappresentativo universitario di quel -
l'ateneo, assumendo a pretesto il fatto che, es-
sendo state escluse quattro liste per irrego-
larità ed essendosi altre due liste ritirate, re-
stavano in lizza dieci delle sedici liste presen-
tate, il che, secondo un incredibile comunica-
to del rettore, avrebbe tolto all'organismo d a
eleggere « la rappresentanza unitaria di tutt i
gli studenti dell 'ateneo » ;

e per conoscere quali provvedimenti ab-
bica preso o intenda prendere con urgenza per
riportare l'ordine e la legalità nell'ateneo .d i
Parma e per consentire il libero e regolare
svolgimento delle elezioni per 1'ORUP ; elezio-
ni che, ovviamente, esprimeranno la rappre-
sentanza unitaria degli studenti nella misur a
in cui le autorità accademiche non si faranno
portatrici di interessi di parte e interverrann o
solo a garanzia della corretta applicazione de i
regolamenti .

	

(19476)
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Interrogazioni a risposta orale .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i
Ministri dell'agricoltura e foreste, della sa-
nità e del turismo e spettacolo, per co-
noscere :

1) se sono a conoscenza della trasmis-
sione alla TV. avvenuta il 12 dicembre 1966
in ordine al fenomeno della sofisticazione de l
vino e che per la forma ed il contenuto è alta-
mente lesiva degli interessi del settore vitivi-
nicolo e in particolare dei viticultori, in quan-
to il fenomeno della sofisticazione rappresen-
ta soltanto un aspetto marginale ;

2) da chi sono stati autorizzati sia il dot-
tor Politi – Direttore generale del Ministero
della sanità – che lo speaker della TV. a pro-
spettare in forma che non risponde alla realtà
una situazione, che influendo sul piano psi-
cologico sia dei produttori che dei consuma -
tori, crea ripercussioni negative sia sul piano
interno che su quello internazionale ; in quan-
to si generalizza su degli aspetti negativi ch e
anche se deplorevoli sono di carattere mar-
ginale ;

3) se non ritengano opportuno interve-
nire affinché la TV. ridimensioni il problema
della sofisticazione dei vini, ponendolo nell a
giusta luce, atteso che il~90 per cento dell'in-
tervista fatta al professor Garoglio – così ha
dichiarato lo stesso sul giornale La Nazione
del 13 c .m. –, è stata tagliata in modo arbi-
trario, « snaturando così uomini, cose e pen-
siero » .

« Si deplora, infine, il fatto che è ancora
l'agricoltura che fa le spese della mania del -
lo scandalo, come è accaduto altre volte in
passato, in cui la stampa arrivò a dire ch e
l'olio di oliva si ricava anche da zoccoli d i
equini ed il formaggio da manici di om-
brello .

« I sottoscritti ritengono urgente che alme-
no un dirigente responsabile della TV. si pre-
senti al video durante le trasmissioni del gior-
nale radio serale a deplorare l'accaduto de-
nunciando l'inconsapevole leggerezza dell a
trasmissione TV. 7 di lunedì 12 dicembre
che non ha avvertito l'enorme danno all'eco-
nomia vinicola italiana dalla presentazione i n
termini così contrari alla realtà una produ-
zione italiana nota nel mondo per la sua pre-
gevolezza e per la modernità delle sue tecno-
logie .

(4959) « PREARO, FRANZO, ARMANI, PULCI

ERNESTO, STELLA, RADI, GERBINO ,

DE LEONARDIS, BUFFONE, PATRI -

NI . BALDI » .

« Il sottoscritto chiede . di interrogare i l
Governo, per sapere se l'editore Giangiacom o
Feltrinelli ha corrisposto somme agli eredi d i
Boris Pasternak, residenti nell'Unione Sovie-
tica, e in caso affermativo, l'importo com-
plessivo .

« Risulta all'interrogante che l'editore
Feltrinelli :

1) ha pubblicato in Italia centinaia d i
migliaia di copie del romanzo Il Dottor Zi-
vago di Boris Pasternak ;

2) ha venduto i diritti dello stesso ro-
manzo a editori di decine e decine di paes i
esteri ;

3) ha venduto i diritti dello stesso ro-
manzo per la realizzazione del film omo-
nimo ;

4) ha incassato complessivamente co n
dette operazioni (specialmente con quelle di
cui ai punti 2) e 3) una somma colossale ,
valutabile a non meno di due miliardi
di lire ;

5) ha corrisposto a Boris Pasternak (nei
primi mesi del 1960) soltanto una quota tra-
scurabile della somma suddetta ;

6) ha eseguito solo in minima parte la
disposizione, impartitagli da Pasternak, d i
effettuare una serie di versamenti a terzi ;

7) di fatto, pertanto, è rimasto in pos-
sesso di quasi l'intera fortuna accumulatas i

nelle sue mani .

	

(4960)

	

« D'AMATO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere
se, informato dell'andamento dei lavori con-
cernenti i decreti legislativi di riorganizza-
zione dei servizi del Ministero degli affari
esteri, in esplicazione della delega conferit a
al Governo con legge 13 luglio 1965, n . 891 ,
sia in grado di assicurare che il personal e
delle scuole italiane all'estero riceverà asse-
gni di sede di entità eguale a quella dei di -
pendenti del detto Ministero con qualifica e
carriera corrispondenti ; e che conseguente -
mente, nell'ambito scolastico, gli assegni di
cui sopra rifletteranno i rapporti tra docent i
e presidi dei vari ordini quali risultano da i
principi generali dell'ordinamento della scuo-
la (per cui, per esempio, la posizione iniziale
dei presidi di prima e seconda categoria è
identica a quella degli ispettori scolastici e
dei direttori didattici; e la carriera del mae-
stro elementare è eguale a quella del profes-
sore di ruolo C) .

	

(4961)

	

« VALITUTTI » .
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Interpellanze.

« Il sottoscritto chiede di interpellare il Mi-
nistro di grazia e giustizia, per sapere se ri-
tiene che in una pretura come quella di Par-
tanna, che ha un carico di 500 procedimenti
penali e di 100 cause civili, si possa decente -
mente amministrare la giustizia con un solo
cancelliere, che, per altro, ogni settimana deve
allontanarsi dalla sede per le udienze dell a
sezione distaccata di Gibellina .
(973)

	

a PALAllOLO » .

« I sottoscritti chiedono di interpellare il
Presidente del Consiglio dei ministri e il Mi-
nistro del lavoro e della previdenza sociale ,
per conoscere se, a seguito della dichiarazione
della Corte dei conti di illegittimità dei trat-
tamenti economici dei lavoratori previdenzia-
li, non ritengano opportuno chiarire al Parla -
mento le linee direttive del Governo in mate-
ria di principi e criteri regolanti la condizione

normativa e retributiva di tutto il personale
della pubblica amministrazione, tenuto conto :

1) che a tutt'oggi decine e forse centinai a
di miliardi di compensi sfuggono ad un ordi-
nato controllo e ad ogni disciplina giuridica
o legislativa ;

2) che responsabili di questo Governo, i n
ripetute dichiarazioni ufficiali, hanno sottoli-
neato l'urgenza di procedere alla « democra-
tizzazione » della gestione degli enti di previ-
denza, senza però indicarne le . soluzioni e i
tempi concreti ;

3) che la stessa efficacia dei controlli de-
gli organi costituzionalmente competenti si è
rivelata estremamente discutibile anche in re-
lazione al significato e al ruolo della presenza
di Consiglieri della Corte dei conti alla Pre-
sidenza dei Collegi sindacali degli enti di pre-
videnza .
(974) « STORTI, ARMATO, SCALIA, CENGARLE » .

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARLO COLOMBO


